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Il 5 novembre 1887 si concluse tragica-
mente nella riserva dei Crow nel
Montana l’unico episodio di rivolta con-
tro i bianchi che abbia interessato questa
tribù. Il giovane Wraps-up-his-tail, che
aveva cercato di sollevare gli indiani
contro i bianchi, venne colpito alla testa
dal revolver di un agente della polizia
indiana della riserva. La rapidità con cui
si concluse la rivolta di Wraps-up-his-
tail, il suo veloce fallimento e il carattere
isolato del tentativo nell’ambito della più
generale posizione dei Crow, storicamen-
te ben disposti a collaborare con i bian-
chi, hanno in genere indotto a considera-
re marginale questa vicenda, soprattutto
se confrontata con altre forme di rivolta
religiosa contro i bianchi che si venivano
a sviluppare nel periodo. Tuttavia si trat-
ta di un evento che ha avuto un valore
rilevante per la storia del popolo Crow e
ricostruirne la vicenda ha senso sia per
conoscere la storia di questo popolo, sia,
a scopo comparativo, per evidenziare un
caso di fallimento del c. d. profetismo
indiano. 

Il quadro storico dei Crow 
Entrati in contatto con i bianchi sin dal
1820 circa, i Crow, a differenza di molti
altri popoli nordamericani, mantennero
con i nuovi arrivati rapporti non conflit-
tuali, limitando la loro opposizione a
occasionali razzie di cavalli. Ben poca
cosa a confronto della resistenza degli
altri gruppi che vivevano a oriente dei
Crow. Una serie di motivi, anzi, li spinse-
ro a cercare di collaborare con i bianchi:
la pressione dei Sioux Dakota e degli
altri popoli che, respinti dai bianchi, cer-
cavano nuovo spazio nelle terre dei Crow
rendeva assai più pericolosi questi india-
ni, loro nemici storici, rispetto ai pochi
bianchi che giungevano nel loro territo-
rio. Il numero esiguo dei bianchi non era
tale da poter costituire un problema,
almeno sino al 1850. Per questi motivi i
Crow furono spinti a cercare un accordo
con i nuovi arrivati anche sul piano mili-
tare. Le guide indiane che combatterono
al Little Bighorn (terreno che era all’in-

terno della riserva Crow) con il generale
Custer erano, non a caso, proprio dei
Crow. 
La relativa benevolenza dei Crow verso i
bianchi che andavano a insediarsi nel
loro territorio  consentì di giungere a un
primo accordo con il Governo Federale
nel 1851 quando, in cambio di vantaggi e
aiuti, i Crow accettarono una prima ridu-
zione del loro territorio. Le prime avvisa-
glie di una crisi demografica, soprattutto
a causa delle malattie, e i problemi di
sussistenza in un ambiente ecologico che
stava rapidamente mutando, spinsero
questo popolo ad accettare la delimita-
zione del territorio da parte del Governo.
Questo rapporto di parziale cedimento
ma anche di collaborazione con le autori-
tà governative consentiva ai Crow di evi-
tare un drammatico confronto armato
con l’esercito, con il corollario di massa-
cri e violenze come quelli che avevano
subito i Sioux. Inoltre in questo modo
veniva loro risparmiato il rapido proces-
so di deculturalizzazione cui erano inve-
ce sottoposti brutalmente i loro vicini. Da
parte loro i bianchi erano motivati a for-
nire tutto l’aiuto possibile ai Crow e anzi
a cercare di guadagnarne e mantenerne
l’alleanza garantendo loro sostanziali
vantaggi rispetto ai vicini. 
Nondimeno la politica paternalistica del
Governo e dei bianchi non era senza
effetti sui Crow. Costretti a ridurre il rag-
gio d’azione del loro seminomadismo,
dovettero accettare nel 1868 una seconda
consistente riduzione del loro territorio.
Questo secondo passo nella limitazione
della loro autonomia comportava anche
la costituzione di un’agenzia governativa
indiana e si accompagnava a un delibera-
to sforzo di “civilizzare” i Crow inseren-
doli nella “civiltà americana”. Proprio
l’assenza di resistenze violente da parte
dei Crow induceva il Governo a ritenere
che questo popolo, più di altri che aveva-
no resistito con la forza all’invasione,
potesse essere avviato pacificamente
sulla strada della civilizzazione occiden-
tale. I Crow furono sedentarizzati e si
cercò di trasformarli in agricoltori e alle-
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vatori, favorendo la costituzione della
proprietà privata dei terreni. I Crow
rimasero comunque in rapporti amiche-
voli con il Governo e parteciparono come
scout alle campagne militari contro i
Sioux, i Cheyenne, i Nez Perce. Nel 1883
una terza ulteriore limitazione del territo-
rio venne accettata dai Crow che dovette-
ro rinunciare completamente a molte
forme del loro stile di vita tradizionale.
In particolare furono vietate le guerre e le
razzie ai vicini, introdotte scuole occi-
dentali con obbligo di frequenza per i
bambini e furono scoraggiate le forme
religiose tradizionali. Nella riserva si sta-
bilirono delle missioni cattoliche e prote-
stanti e venne apertamente favorita la cri-
stianizzazione. Il processo di riduzione
dell’autonomia si accompagnò al crollo
demografico: i Crow erano ridotti a poco
meno di 3000 presenti nella riserva. Il
rapido decrescere del numero dei bisonti
e il crollo del valore del bestiame a segui-
to di forti importazioni di mandrie di ani-
mali da allevamento dal Texas aveva
inoltre provocato una crescente difficoltà
alimentare; molti Crow erano costretti a
basare la propria sussistenza sull’assi-
stenza del governo e sulle distribuzioni
governative. 
Quattro anni dopo, nel 1887, erano pre-
senti tra i Crow due orientamenti. Da una
parte erano coloro che ritenevano il pas-
sato definitivamente chiuso e intendeva-
no continuare la collaborazione con i
bianchi cercando di limitarne il più pos-
sibile l’influenza culturale ma senza
giungere a rotture drastiche, dall’altra era
una minoranza che sognava invece il
ritorno all’antica vita. Praticamente tutti
rimpiangevano l’antica libertà ma preva-
leva il senso di realismo e collaborazio-
ne. Non mancava, poi, chi dalla situazio-
ne presente traeva vantaggio e non rite-
neva dunque opportuno mutare la realtà:
era il caso, ad esempio, di coloro che,
con varie funzioni, erano impiegati
dell’Agenzia indiana. 
Si trattava, in ogni caso, di una situazio-
ne in movimento e tutt’altro che rassicu-
rante per il Governo. Un clima di fer-
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mento correva tra tutte le popolazioni
dell’area e pochi anni dopo la protesta
anti-bianchi si sarebbe manifestata nella
diffusione della Ghost Dance con il
corollario delle seguenti repressioni. 

La rivolta di Wraps-up-his-tails
Nell’estate 1887 Wraps-up-his-tail aveva
24 o 25 anni. Nei mesi recenti aveva
avuto modo di entrare in contatto con i
gruppi indiani vicini dei Crow: conosce-
va i Sioux per averli visitati (un viaggio
illegale: non aveva avuto il permesso di
allontanarsi dalla riserva) e aveva fatto
parte di una banda mista che comprende-
va sia giovani crow che sioux. Questi
contatti con altri popoli delle pianure lo
avevano reso consapevole della comune
sorte di deprivazione che riguardava non
solo i Crow ma tutte le tribù e della
distanza tra gli antichi stili di vita e la
miserrima condizione attuale dei nativi,
causata dalla sopraffazione dei bianchi.
Nella primavera del 1887 Wraps-up-his-
tail aveva partecipato a una celebrazione
della Sun Dance presso i Cheyenne1. Lo
stoicismo manifestato nella dolorosa
cerimonia e la particolare visione ricevu-
ta nel corso del rito spinsero i Cheyenne
a donargli una spada e a donargli un
nuovo nome: Sword Bearer. Nel corso
della stessa estate Wraps-up-his-tail
prese parte ai concili tribali Crow che
discutevano la posizione da prendere nei
confronti dei bianchi che lavoravano
nelle fattorie e alla costruzione della fer-
rovia destinata ad attraversare il territorio
della riserva. Nonostante le controversie
si fossero moltiplicate, la maggioranza
dei capi era per una scelta di compromes-
so e propendevano per un’azione che
passasse attraverso l’Agenzia indiana
della riserva. Wraps-up-his-tail prese
invece posizione a favore degli “sconten-
ti” e quando venne sollevata la proposta
di stabilire un accordo di amicizia con i
Sioux e gli altri indiani manifestò il suo
entusiasmo. Raggiunta una certa popola-
rità e vantando il potere della sua medici-
na, la spada, e della visione che aveva
ricevuto nel corso della Sun Dance,
Wraps-up-his-tail iniziò a radunare gio-
vani attorno a sé, dichiarando apertamen-
te il suo desiderio di tornare alla vita dei
vecchi tempi e, quindi, di cacciare i bian-
chi. In realtà solo pochi, una ventina di
giovani tra i 17 e i 30 anni, appartenenti
a circa diciotto famiglie estese, accettaro-
no di seguire Wraps-up-his-tail.
Nondimeno la tensione iniziò a crescere
nella riserva: i contrasti con i bianchi che
vi entravano, la penuria di cibo, la dipen-

denza umiliante dagli aiuti dell’Agenzia
indiana, la fine degli stili di vita tradizio-
nali, soprattutto l’impossibilità di scen-
dere sul sentiero di guerra - la guerra era
il centro dei valori tradizionali Crow - e
anzi il divieto anche solo di valicare i
confini della riserva, pesavano molto. A
questo si era aggiunta una recente dispo-
sizione assai gravosa per i Crow: l’obbli-
go di scolarizzare i bambini. A differenza
di molti altri indiani delle pianure, i
Crow mancavano di qualsiasi forma isti-
tuzionalizzata di educazione formale dei
bambini: non c’erano classi d’età, non
c’erano iniziazioni. L’educazione dei
giovani era basata sulla semplice emula-
zione. Soprattutto, la scuola obbligava le
bambine a ritardare l’età del matrimonio
(tradizionalmente le giovani Crow si
sposavano prestissimo) e in una situazio-
ne di crisi demografica questo sembrava
un ulteriore sopruso.
A questo punto si situa l’episodio del 30
settembre 1887: i giovani della banda,
guidati da Wraps-up-his-tail, attraversa-
rono il villaggio che ospitava gli uffici
dell’Agenzia correndo a cavallo ed
esplodendo alcuni colpi di arma da fuoco
in aria. Il clima di euforia e provocazione
ebbe il suo culmine quando la banda rag-
giunse gli uffici dell’Agenzia. Qui, in
segno di derisione, vennero esplosi altri
colpi di arma da fuoco, alcuni in aria e
altri in direzione delle finestre degli uffi-
ci. Conclusa la bravata la banda volse i
cavalli e uscì dal villaggio. Ufficialmente
il gesto venne spiegato dagli anziani
della comunità come una festa per la vit-
toria in un raid: Wraps-up-his-tail e i suoi
sarebbero tornati vittoriosi da una razzia
di cavalli contro i Piegan e avrebbero
così manifestato il successo seguendo
una sorta di rituale pubblico.
Effettivamente il ritorno di una banda dal
sentiero di guerra - espressione che
copriva sia le azioni militari contro gli
avversari sia i raid per rubare cavalli - era
usualmente festeggiato con una sorta di
processione pubblica attraverso il villag-
gio. Un successo (come pure un insuc-
cesso) era sempre un evento pubblico che
interessava l’intera collettività (LOWIE
1912, 233-236) e questo in qualche modo
spiegava l’allegria dei giovani. Il raid di
Wraps-up-his-tail sarebbe stato poi una
ritorsione contro un attacco dei Piegan e
a maggior ragione il successo doveva
essere festeggiato. L’agente responsabile
dell’Agenzia, Henry Williamson, rifiutò
però questa spiegazione2 e in ogni caso
le razzie, come tutti gli atti di guerra,
erano ormai proibiti. Williamson inviò
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allora un agente indiano ad arrestare
Wraps-up-his-tail. Questi naturalmente
rifiutò di lasciarsi condurre in prigione e
sfidò Williamson ad andare e arrestarlo
di persona. Il responsabile dell’Agenzia
indiana decise allora di chiamare in suo
aiuto i soldati e dai forti più vicini si
mosse un grosso distaccamento al
comando del generale Thomas Ruger. 
La concordia interna delle riserva era
ormai saltata e si diffuse un clima di insi-
curezza che comportò, ad esempio, la
chiusura delle scuole. Nella riserva si
costituirono tre poli. Il primo era costitui-
to da Wraps-up-his-tail: questi cercava di
convincere i capi e gli indiani che la sua
visione e la sua medicina avrebbero scac-
ciato i bianchi ma l’efficacia delle sue
parole era dubbia. Anche se molti simpa-
tizzavano per lui nessun altro giovane
aderì alla banda. La maggioranza dei
capi, il secondo polo, prese le distanze da
lui e alcuni di essi si preoccuparono di
inviare comunicazioni all’agente
Williamson per scusarsi del comporta-
mento di un membro della riserva. Il
terzo polo era costituito dall’Agenzia e
dai soldati. Williamson avrebbe voluto
che l’esercito intervenisse subito per
arrestare il ribelle ma il comandante mili-
tare, senza ordini precisi da Washington,
era restio ad agire e preferiva mantenere
un atteggiamento difensivo. Emersero,
inoltre, alcune divergenze tra l’Agenzia e
i militari su come gestire gli affari india-
ni. Il risultato fu che l’ordine di cattura di
Wraps-up-his-tail rimase lettera morta,
mentre i soldati si accamparono nella
riserva ma lontano dai villaggi indiani.

La repressione
A metà ottobre Wraps-up-his-tail lasciò
illegalmente la riserva. Subito si diffuse
la notizia che fosse andato in cerca di
aiuti da parte dei Sioux e dei Cheyenne.
Il timore di un contatto con Sitting Bull e
di un’adesione di questo al progetto di
Wraps-up-his-tail fece balenare il rischio
di una rivolta generale e ciò fu sufficien-
te a far ricompattare le posizioni del-
l’agenzia e dei militari. In realtà né i
Cheyenne né i Sioux aderirono al proget-
to di Wraps-up-his-tail e lo stesso Sitting
Bull preferì per il momento collaborare
con l’Agenzia indiana locale. Wraps-up-
his-tail ritornò così nella riserva senza
aver ottenuto nulla. Da parte sua, convin-
to di avere ormai una indiscutibile supe-
riorità militare, il dirigente dell’Agenzia
indiana, Williamson, decise di chiudere
definitivamente la questione prima di
ulteriori peggioramenti. Per isolare
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Wraps-up-his-tail da tutti gli altri capi,
Williamson convocò per il 31 ottobre una
riunione di tutti i capi Crow presso
l’Agenzia indiana. Tranne Plenty-Coups,
uno dei capi più prestigiosi e ascoltati,
che stava svolgendo il rituale periodo di
isolamento e di digiuno per il lutto causa-
to dalla recente morte della moglie, tutti
gli altri capi parteciparono all’incontro e
tutti presero posizione contro Wraps-up-
his-tail. Lo stesso Plenty-Coups inviò un
messaggio nel quale distingueva la sua
posizione da quella del ribelle.
Conoscendo i termini della riunione
Wraps-up-his-tail giunse al campo con i
suoi uomini attraversandolo spavalda-
mente e annunciando che avrebbe usato
la sua medicina per battere i bianchi. Nel
frattempo anche i soldati, con un dispie-
gamento certo spropositato di forze3 rag-
giunsero il villaggio. Qui, sotto la minac-
cia di un intervento armato nel campo e a
sostegno dell’agente Williamson, il gene-
rale Thomas Ruger chiese ai capi l’im-
mediata consegna di Wraps-up-his-tail
per gli eventi del 30 settembre. Questo
mise i capi indiani in una posizione diffi-
cilissima: da una parte non era certo pos-
sibile opporre una resistenza militare,
dall’altra non era possibile nemmeno
consegnare Wraps-up-his-tail, sia perché
ciò avrebbe esposto i capi all’accusa di
tradimento agli occhi del loro popolo
che, in fondo, aveva molta simpatia per
Wraps-up-his-tail, sia perché consegnare
un guerriero in difficoltà era contrario
all’etica tradizionale dei Crow (HOXIE
1995, 154-161). I capi indiani manifesta-
rono la loro volontà di non opporre resi-
stenza e cercarono un accordo, ma Ruger
fu irremovibile e ribadì il suo ultimatum.
Scaduto questo le truppe iniziarono a
dispiegarsi per circondare il villaggio e
catturare Wraps-up-his-tail e i suoi. 
Quando una prima fila di soldati apparve,
convinti di poter contare sulla capacità
delle loro medicine di difenderli dai
colpi, Wraps-up-his-tail e i suoi presero a
correre spavaldamente a cavallo verso i
nemici. Wraps-up-his-tail sventolò con-
tro i soldati la sua spada, il gesto che,
secondo la visione ricevuta, avrebbe
dovuto gettarli tutti a terra. Il fallimento
della profezia ebbe un effetto devastante
sulla sua credibilità4 e di fronte al fuoco
dei soldati solo pochi restarono al suo
fianco. Un soldato venne ucciso ma
Wraps-up-his-tail e il suo luogotenente,
Jack-Rabbit, un giovane che aveva adot-
tato per trasmettergli la sua medicina,
furono feriti e caddero da cavallo.
Mentre molti indiani si arrendevano per

evitare un massacro (sette uomini e una
donna anziana caddero sotto i colpi dei
soldati, mentre altri nove indiani furono
feriti e nove guerrieri catturati) Wraps-
up-his-tail e pochi compagni fuggirono
per raggiungere il fiume Little Bighorn.
Qui il fuoco delle mitragliatrici li rag-
giunse ancora obbligandoli a disperdersi.
Wraps-up-his-tail cercò di attraversare il
fiume ma venne raggiunto e bloccato.
Nonostante fosse ferito e disarmato,
l’agente indiano Fire-Bear gli sparò die-
tro la nuca uccidendolo: “for getting all
these people into trouble”5. 

Le conseguenze della rivolta
Considerata un’imbarazzante presenza
da vivo, Wraps-up-his-tail diviene un
eroe da morto. Il corpo fu curato, trattato
con rispetto e pianto da tutto il villaggio
per l’intera notte. La sua morte ebbe forti
conseguenze nella riserva soprattutto dal
punto di vista che potremmo definire
politico. L’autorità del concilio dei capi
uscì fortemente rafforzata dalla vicenda e
tutti gli indiani da allora si riconosceran-
no pienamente nelle sue decisioni. I capi
poterono trattare con l’Agenzia indiana
pretendendo di rappresentare legittima-
mente l’intero popolo Crow. Esisteva ora
una controparte credibile con cui i bian-
chi dovevano trattare. L’agenzia, d’altra
parte, probabilmente consapevole della
sproporzione della risposta nel caso di
Wraps-up-his-tail6, ammorbidì la sua
posizione riconoscendo le esigenze dei
Crow. L’agente Williamson venne allon-
tanato; tutti gli indiani arrestati, come
chiedevano con determinazione i capi,
furono liberati entro il 1888 e furono
posti limiti alla libertà di azione delle
compagnie ferroviarie che agivano nella
riserva. I capi presero anche atto dell’im-
possibilità, in quel frangente, di giungere
a profondi accordi intertribali con i vici-
ni e dell’astrattezza, per il periodo alme-
no, delle confuse aspirazioni pan-indiane
di Wraps-up-his-tail. Per il momento non
c’erano alternative al concentrarsi sulle
esigenze della comunità locale. D’altra
parte i problemi interni non mancavano
di certo. Il lento peggioramento della
situazione economica e il degrado della
vita sociale continuò, sia pure in modo
meno drammatico rispetto ai vicini. In
particolare, a subire una disastrosa con-
seguenza fu l’istituto familiare. I matri-
moni divennero assai più instabili e brevi
e le regole tradizionali di esogamia ven-
nero sovente trascurate7. 
La politica di compromesso con i bianchi
continuò tra altri e bassi8 e tuttavia,
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nonostante l’aggravarsi della crisi demo-
grafica dei Crow almeno sino al 1930
(nel 1907 Lowie contava 1800 indiani
presenti nella riserva), i Crow riusciran-
no a salvaguardare almeno alcuni aspetti
della loro identità culturale e a sfuggire al
degrado della deculturalizzazione totale.
La violenta repressione della Ghost
Dance, pochi anni più tardi, non li inte-
resserà neanche marginalmente pur avve-
nendo a pochissima distanza dai loro vil-
laggi. Il tempo ha mostrato la saggezza
della linea dei capi e dagli anni ‘40 del
secolo scorso è iniziata la rinascita cultu-
rale e sociale dei Crow. 
Nonostante le continue richieste in tal
senso da parte dei Crow, l’agente Fire-
Bear non fu licenziato ma solo la prote-
zione delle autorità gli consentì di sfuggi-
re alla vendetta del clan di Wraps-up-his-
tail. Peraltro, isolato da tutti sino alla fine
dei suoi giorni, nonostante la sua prece-
dente fama di guerriero valoroso, la vita
di Fire-Bear nella riserva divenne quella
di un paria. 

La visione di Wraps-up-his-tail
Approfondiamo ora sul piano storico-
religioso il senso della visione di  Wraps-
up-his-tail e cominciamo dalla partecipa-
zione alla Sun Dance dei Cheyenne. La
Sun Dance era diffusa tra molti popoli
della Pianura e anche se le interpretazio-
ni e i significati potevano variare vi erano
elementi comuni che la rendeva identifi-
cabile come un unico complesso da parte
di tutti le popolazioni che la praticavano.
Per i Crow il senso della Sun Dance era
connesso alla guerra: si decideva di pren-
dervi parte praticamente al solo scopo di
avere una visione capace di garantire il
successo in battaglia. A questo punto è
irrilevante decidere se il significato della
Sun Dance cheyenne fosse o meno esat-
tamente lo stesso: Wraps-up-his-tail era
un Crow e la sua partecipazione alla Sun
Dance presso i Cheyenne dipendeva
principalmente dal fatto che, proibite la
guerre intertribali, i Crow non praticava-
no più la cerimonia da molti anni. Per
avere una visione Wraps-up-his-tail
doveva impegnarsi in una Sun Dance
presso un popolo che la praticasse anco-
ra. La prova è che Wraps-up-his-tail uti-
lizza la visione proprio per costituire
un’azione di guerra. 
Il fatto di aver preso parte a una cerimo-
nia cheyenne, tuttavia, non è privo di
rilevanza. Se la cerimonia cheyenne era
valida per un Crow allora voleva dire
allora che la differenza tra Cheyenne e
Crow era minima e comunque percepita
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da Wraps-up-his-tail come irrilevante
rispetto alla tradizione. I Cheyenne non
sono più i nemici dei Crow, un popolo
per agire contro il quale, nei tempi anti-
chi, si praticava la Sun Dance ; al contra-
rio oggi i Cheyenne sono amici dei Crow
e si può andare da loro per svolgere una
Sun Dance. I Cheyenne, e a questo punto
anche i Sioux, sono riconosciuti, sulla
base verosimilmente della comune con-
dizione di oppressione, come fratelli dei
Crow. Lo faccia o meno consapevolmen-
te, Wraps-up-his-tail sta gettando le basi
di una solidarietà pan-indiana. A questo
punto è chiaro quali sono i nemici che la
visione aiuterà a combattere: i bianchi.
Sotto questo aspetto la visione stessa è
chiara: una spada capace con un colpo
solo di tagliare tre pini, simbolo dei sol-
dati bianchi.  
Se questo fosse esattamente uno dei con-
tenuti della visione ricevuta da Wraps-
up-his-tail nel corso della Sun Dance non
è chiaro. Alcune fonti (LOWIE 1922, 371)
affermano che questa visione gli fosse
giunta a seguito di un periodo di digiuno
e isolamento nelle montagne. La pratica
di digiunare in isolamento, infliggendosi
anche delle autotorture era usuale per i
Crow (LOWIE, 1922, 336). Le visioni
eventualmente ricevute si collegavano ad
altre precedenti per formare un quadro
complessivo significativo. In ogni caso,
abbia Wraps-up-his-tail avuto la visione
durante la Sun Dance o in altro momento
digiunando, fatto sta che questa visione è
costantemente collegata a lui. È allora
comprensibile che la medicina, ovvero lo
strumento principale per realizzare la
potenza e i presagi avuti nella visione
fosse, nel caso di Wraps-up-his-tail, una
spada: quella che, donata dai Cheyenne o
procurata in altro modo, divenne il suo
tratto distintivo, tanto da entrare nel suo
nuovo nome Sword-Bearer. Sventolando
la spada davanti ai nemici, Wraps-up-his-
tail li avrebbe immediatamente uccisi: è
il gesto che tentò di compiere nella sua
carica contro la fila dei soldati. Il tema
degli alberi come simbolo dei nemici era
abbastanza diffuso nelle visioni dei
Crow, e l’abbatterli simbolizzava la vit-
toria sui nemici9. 
La sua visione aveva anche altri contenu-
ti. Il principale era aver appreso un parti-
colare modo di dipingersi il volto con il
rosso. Anche questo rientra nei modelli
usuali nelle visioni: i guerrieri vi appren-
dono a pitturarsi in un certo modo: in
genere un essere extraumano appare loro
con quei colori oppure insegna un parti-
colare tipo di disegno. Questi colori e
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disegni garantiscono ai guerrieri un certo
grado, variabile, di fortuna e, in partico-
lare, spesso, di invulnerabilità ai colpi
scagliati da lontano. I disegni, pertanto,
sono anche essi una forma di medicina.
La particolarità di Wraps-up-his-tail era
che aveva appreso a tracciare i segni
rossi sul suo viso senza bisogno di colo-
re: Wraps-up-his-tail poteva infatti pun-
tare il suo dito sul Sole e poi tracciare
addosso a se stesso i disegni desiderati.
Molti testimoni assistettero a questo pro-
digio (LOWIE 1956, 170 e 254) e la cosa
gli guadagnò molto credito. Il Sole è
usualmente pregato da chi aspira a una
visione e tuttavia la presenza attiva del
Sole nelle visioni è statisticamente bassa.
Ancora più raro è che con il Sole venga
stabilito un rapporto diretto da parte
umana, come nel caso di Wraps-up-his-
tail capace di dipingersi con il Sole. 
Questa particolarità fa il paio con un’al-
tra: Wraps-up-his-tail era capace di pro-
durre tempeste e ogni volta che giungeva
al campo si manifestavano delle tempe-
ste. Ora, il controllo degli elementi
meteorologici è frequente tra i poteri
donati dalle visioni e tuttavia in genere
questi poteri hanno lo scopo, negativo, di
bloccare le tempeste e non di procurarle.
Questo potere è connesso con il rapporto
che Wraps-up-his-tail ha con il Sole: il
potere di bloccare le tempeste è usato in
inverno, quello di provocarle non può
che essere usato in estate, quando le tem-
peste non ci sono. Wraps-up-his-tail è
“solare” o, per meglio dire, “estivo”. Non
a caso una delle anziane informatrici di
Lowie (1922, 371) commentava che l’er-
rore di Wraps-up-his-tail è stato quello di
aver tentato la rivolta in inverno: nell’in-
verno era senza potere ma avrebbe avuto
successo in estate. Quest’opinione, sia
pure espressa nei termini dell’opposizio-
ne primavera/autunno anziché
estate/inverno, era condivisa anche da
altri informatori. Nella cultura crow esi-
stono, sostanzialmente, due sole stagioni,
estate ed inverno (LOWIE 1912, 242):
Wraps-up-his-tail esprime il polo estivo,
dell’attività e del Sole. Per i Crow della
riserva, costretti ormai a una sedentariz-
zazione forzata, la possibilità di distin-
guere i periodi estivi del nomadismo,
della caccia, della guerra (e dell’abbon-
danza) dai periodi invernali di inattività è
venuta meno. Per loro, la cui sussistenza
dipende dalle consegne del Governo, esi-
ste, ormai, soltanto un’unica stagione
invernale di stasi. Wraps-up-his-tail
offriva loro la possibilità di riprendere le
tradizionali categorie cosmiche di esta-

te/inverno per estenderle anche alla lotta
contro i bianchi, pensando questi ultimi
come “l’inverno” dei Crow. La sua
vicenda è stata troppo breve per giungere
a tanto. 

Il “Profeta” vuole morire
L’Agenzia indiana e l’esercito considera-
rono Wraps-up-his-tail un capo e pensa-
rono che potesse mettersi alla testa di una
rivolta generale. In realtà, però, Wraps-
up-his-tail non si considerò mai un capo
e anzi, quando cercano di trattarlo come
rappresentante dei Crow reagì, secondo
quanto riporta un informatore di Lowie
(1922, 370) sdegnosamente: “You are
crazy Indians. I don’t call myself a chief.
You have trated your own people as pri-
soners. I want to die, that is why I shot at
the Agent’s house. I want to die”. Sempre
il medesimo informatore rammenta che
dichiarò ai bianchi: “I want to destroy
you all”. La mattina dello scontro, a un
araldo che chiamava a raccolta i guerrie-
ri assicurando che sarebbero stati protetti
dal potere di Wraps-up-his-tail, costui
replicò: “No, I don’t like you anymore. I
want to die” (LOWIE 1922, 370). 
Questo “voler morire”, ripetutamente
dichiarato da Wraps-up-his-tail, non è
stato approfondito da chi si è occupato
della questione10. Per comprenderne il
senso occorre considerare alcuni punti
chiave del rapporto tra guerra e morte
nella cultura Crow. 
Una delle istituzioni dei Crow era quella
del guerriero Crazy Dog, che sceglieva
deliberatamente di essere ucciso. A
seguito, ad esempio, di una serie di lutti
che avevano colpito la sua famiglia, un
guerriero poteva scegliere di diventare
Crazy Dog: una scelta che equivaleva
all’impegno di cercare deliberatamente
la morte nel corso della prossima stagio-
ne di combattimenti. Il guerriero Crazy
Dog si poneva, in battaglia, nelle situa-
zioni più pericolose e non arretrava mai.
Il suo obbligo, usualmente preso in
inverno, durava una sola stagione. Al ter-
mine dell’estate, qualora fosse rimasto in
vita, poteva onorevolmente rinunciare al
suo impegno oppure rinnovarlo per la
stagione successiva. Naturalmente la
maggior parte dei Crazy Dog incontrava-
no la morte, come si attendevano del
resto tutti i membri della tribù (LOWIE
1913, 193-196). I guerrieri Crazy Dog
indossavano permanentemente abiti e
ornamenti (ad esempio i colori di guerra)
che segnalavano la loro condizione di
“estranei” alla vita sociale. In cambio di
questa scelta era loro riconosciuto il dirit-



to di godere dei favori delle donne, dirit-
to che coinvolgeva anche le donne sposa-
te e che non provocava per consuetudine
sociale la gelosia dei mariti (LOWIE 1935,
48-49). 
Un Crazy Dog è dunque un isolato e si
pone a un livello diverso rispetto a quel-
lo degli altri. Rinviando l’approfondi-
mento del tema a uno studio apposito, è
per ora, provvisoriamente, possibile
valutare come la “fuga dal mondo” rea-
lizzata dal guerriero Crazy Dog venga
integrata nella cultura Crow in due modi.
A un primo livello il senso di catastrofe
che riguarda una persona che ha perso
tutto e potrebbe lasciarsi andare abban-
donando la sua presenza storica è pla-
smato nella figura del Crazy Dog in
modo da poter essere valorizzato come
ideale guerriero. Anziché essere travolto
dalla crisi personale, il Crazy Dog diviene
un modello. A un secondo livello la sua
situazione deliberatamente precaria con-
sente alla società di fornirgli una serie di
gratificazioni tali da valorizzare la sua
scelta e da impedire che un ritorno irrela-
to della crisi possa manifestarsi in modo
disordinato all’interno della società Crow.
A suo vantaggio, e provvisoriamente, le
norme sociali sono allentate, al fine di non
essere cancellate del tutto da una eventua-
le irrelata esplosione della crisi. 
Questo modello è chiaramente sullo
sfondo dell’azione di Wraps-up-his-tail.
Tuttavia, verosimilmente a causa del
degrado dell’istituzione dei Crazy Dog a
seguito dell’ormai da lungo tempo stabi-
lito divieto di guerre intertribali, Wraps-
up-his-tail non vi si richiama esplicita-
mente. Per comprendere la sua azione
occorre allora tener presente un altro isti-
tuto Crow: gli “ufficiali” delle società
militari. Le società militari erano istituti
riconosciuti della società Crow che ave-
vano una serie di funzioni (ad esempio: a
turno svolgevano i compiti di polizia nel
corso dell’estate) e in cui si entrava per
cooptazione. Gli “ufficiali” di queste
società non avevano funzioni di coman-
do ma solo compiti che li distinguevano
dagli altri membri. In genere si trattava di
due leader, quattro porta-stendardi di
vario tipo, due “ultimi”, destinati a copri-
re i compagni in caso di fuga, e due
“eroi” (Lowie 1913, 157-161). Questi
“eroi” avevano il compito di compiere le
azioni più pericolose. All’epoca della
raccolta dei dati da parte di Lowie queste
società erano sparite da tempo e alcune
informazioni sono imprecise, ma almeno
nel caso di una di queste società, non a
caso quella dei Crazy Dog11, ci si aspet-

tava che gli “eroi” morissero in battaglia
ed erano presi in giro qualora fossero tor-
nati vivi da tutte le spedizioni. Poiché la
scelta degli ufficiali avveniva in prima-
vera e le loro funzioni, come quelle delle
società militari, terminavano all’inizio
dell’inverno, di fatto l’impegno degli
“eroi” aveva la stessa durata temporale di
quello di un guerriero suicida12. 
All’epoca di Wraps-up-his-tail le società
militari avevano perso le loro funzioni:
ignoriamo se eleggessero ancora i loro
ufficiali ma sembra improbabile.
Tuttavia il loro ricordo, vivo ancora nei
primi del ‘900, era certo fortissimo ed
esercitava una forte attrazione sui nostal-
gici del “sentiero di guerra”. Ecco allora
il modello di Wraps-up-his-tail: egli è un
“eroe” e, a differenza degli altri, non può
fuggire. Lowie riporta una testimonianza
a riguardo delle parole pronunciate da
Wraps-up-his-tail a un compagno al
momento della fuga della sua banda: “Go
alone and hide, I want to die” e poi quel-
le che avrebbe pronunciato a Fire-Bear
che gli puntava l’arma: “point at my fore-
head” (LOWIE 1922, 371).
Naturalmente tutto questo, più che il
modo con cui Wraps-up-his-tail pensava
se stesso, indica i modi con cui lui stesso
era pensato dai Crow prima e dopo lo
svolgimento della vicenda.

Visioni vere e false
Per i Crow una visione è falsa (o almeno:
parzialmente falsa), quando i risultati
sono stati inferiori alle attese. Lowie insi-
ste sul fatto che è il successo a garantire
la verità di una visione. Come annuncia il
suo informatore: “Somethimes every
thing told in a vision is false: perhaps
some animal plays the part of another”
(Lowie 1922, 334). In realtà la visione di
Wraps-up-his-tail è vera: come narra lo
stesso informatore, la visione di Wraps-
up-his-tail gli annunciava che sarebbe
morto. La visione ha stabilito che il
“liberatore” morirà e questa è la contrad-
dizione del messaggio di Wraps-up-his-
tail: quand’anche abbattesse i bianchi
con la spada, il suo destino è di morte. 
Ricostruiamo il carattere delle visioni per
i Crow. Si tratta sempre di visioni indivi-
duali che hanno valore per il solo singo-
lo che le ha ricevute o, al massimo, per i
pochi che, a titolo individuale e median-
te acquisto o adozione da parte del visio-
nario, vengono coinvolti nella visione
stessa. Il coinvolgimento è dunque sem-
pre individuale. Una visione può dare
ricchezza e benessere a una persona ma
non può liberare un popolo; può costitui-
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re la base per motivare una banda a una
razzia ma non per muovere tutti i Crow. 
Il tentativo di Wraps-up-his-tail è invece
quello di rendere una visione individuale
la base per un comportamento generale.
La sua visione dovrebbe garantire a tutti
libertà e benessere ma per i Crow nessu-
na visione ha un potere simile. Wraps-
up-his-tail vorrebbe utilizzare un ele-
mento tradizionale, la visione, per agire
su una crisi che non è individuale ma
generale, di tutti i Crow e, anzi, di tutti
gli indiani. Nel suo neotradizionalismo –
la ricerca di un ritorno alle condizioni
precedenti l’incontro con i bianchi – pro-
pone una innovazione: la possibilità di
una visione capace di unificare gli india-
ni. Questa innovazione non è sufficiente,
perché pone come obiettivo lo scontro
totale contro i bianchi. D’altra parte pro-
prio l’eccessivo peso della tradizione, il
troppo piccolo spazio di apertura al
nuovo nella prospettiva di Wraps-up-his-
tail, la rendeva fallimentare. Invece di
aprirsi all’avvenire Wraps-up-his-tail
pretendeva di riattualizzare il passato,
cosicché la sua visione generale si scon-
tra contro il modello tradizionale di
visione individuale, ; la sua volontà di
ritrovare le guerre intertribali si scontra
contro l’attesa di una unità pan-indiana. 
La visione di Wraps-up-his-tail esprime
proprio questa contraddizione irrisolvibi-
le: “I want to die”. 

Note
1. I Crow non celebravano più la loro Sun Dance

sin dal 1875 (Lowie 1915, 5). I Crow hanno poi
ripreso la celebrazione della Sun Dance nel
1941 ma, chiaramente, con tutt’altro registro
rispetto all’antica usanza. La nuova Sun Dance,
inoltre, più che la riattualizzazione dell’antica
Sun Dance Crow è derivata da quella degli
Shoshoni (Voget 1998, 129-160). 

2. In effetti la questione del raid contro i Piegan
meriterebbe di essere approfondita. Può infatti
apparire improbabile che, mentre cerca l’amici-
zia con indiani di altri popoli, Wraps-up-his-tail
abbia operato una razzia contro i Piegan.
Occorre però considerare che i Piegan stessi
(Blackfoot) costituivano la tradizionale “alteri-
tà” rispetto ai Crow ed erano quindi i nemici per
antonomasia. I Piegan erano stati tra i pochi
popoli che Wraps-up-his-tail non aveva visitato
nel suo viaggio primaverile. Inoltre nel suo pro-
getto restauratore la ripresa della possibilità
della guerra intertribale aveva un ruolo centrale
e la condizione per una guerra, naturalmente, è
che ci sia un nemico. Il raid appare pertanto del
tutto verosimile. Tuttavia sono presenti anche
altre interpretazioni della vicenda. L’edificio
dell’Agenzia ospitava in quei giorni anche alcu-
ne Suore Orsoline  appena giunte in riserva per
costituire una scuola presso la missione di St.
Xavier. Secondo Schrems Suzanne, (Uncommon
Women Unmarked Trails, Horse Creek Pub.,
Norman (OK), 2003, p. 83-84) le esplosioni
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sarebbero avvenute di notte e adombra la possi-
bilità che avessero tra gli altri scopi quello di
intimidire le suore. 

3. 8 compagnie di cavalleria e 6 compagnie di fan-
teria oltre a due mitragliatrici Hotchiss: in tota-
le, secondo un calcolo approssimativo che tiene
conto del fatto che i reparti non erano a pieno
organico, almeno 800 soldati. 

4. Brown Mark, 1982 (1 ediz. del 1969), The Plains
Men of the Yellowstone, University of
Nebraska Press, Lincoln (NE), pp. 442

5. La frase di Fire-Bear è riportata da Brown (1982,
442) e da Michno (2003). Abbiamo varie ver-
sioni del fermo di Wraps-up-his-tail. Secondo
una prima versione viene fermato dal padre di
un giovane della sua banda che era caduto nel
combattimento. L’uomo vorrebbe consegnarlo
ai soldati. Una seconda versione afferma che a
bloccare Wraps-up-his-tail nella fuga sia stato il
suo stesso padre, consigliandogli di consegnarsi
ai militari (Michno, 2003). In entrambi i casi
Fire-Bear, sopraggiunto nel frattempo, lo avreb-
be ucciso. Una terza versione, infine, asserisce
che Wraps-up-his-tail desiderava morire e avreb-
be chiesto all’agente Williamson di ucciderlo:
nessuno avrebbe accettato di compiere il gesto,
tranne Fire-Bear (Brown 1982, 160, nota 64). 

6. Anche un autore certo non prevenuto verso
l’esercito americano (Rickey 1963, 227, nota
20) rileva come l’agente Williamson, chiamato
dai Crow “The crazy white man” e ritenuto
mentalmente instabile, non fosse all’altezza
della situazione e ritiene che la sua richiesta di
intervento delle truppe fosse dovuta unicamente
al fatto di aver perso la testa. 

7. Brown Mark, 1982 (1 ediz. del 1969), The
Plains Men of the Yellowstone, Univ. of
Nebraska Press, Lincoln (NE), pp. 443

8. La spoliazione dei Crow continuerà nel 1891
con ulteriore riduzione del loro territorio e infi-
ne nel 1904 con la definitiva delimitazione della
riserva alle dimensioni attuali.

9. Con una certa approssimazione possiamo così
ricostruire il cosmo Crow per quanto attiene
allo spazio umano: abbiamo il villaggio, come
territorio interno amico, caratterizzato dal cane,

vi è poi un esterno neutro, ove l’attività umana
può dispiegarsi, e questo è la pianura, significa-
ta dall’erba sul piano vegetale e dal bisonte sul
piano animale; vi è poi un esterno extraumano,
se non pericoloso almeno non amichevole, il
bosco, significato da alberi e cespugli; vi è infi-
ne un extraumano benevolo, la montagna, carat-
terizzata dalle stelle, dagli uccelli, dal tabacco. I
nemici, chiaramente, vengono di preferenza
posti nella dimensione del bosco.

10. Uno dei principali informatori di Lowie, Grey
Bull, riferì all’etnologo come Wraps-up-his-tail
(da Grey Bull definito “profeta”) avesse sogna-
to la sua morte e avesse chiesto all’agente
Williamson di ucciderlo. Nessuno, però, tranne
Fire-Bear, avrebbe accettato di eseguire la
richiesta (Brown 1982, 160, nota 64). Questa
segnalazione è stata tralasciata da Lowie che
non la ha inserita in nessuno dei suoi lavori sui
Crow ed è rimasta sconosciuta sino alla pubbli-
cazione dei taccuini di campo. 

11. Lowie distingue la società dei Crazy Dog dal-
l’istituto dei guerrieri suicidi, definendo questi
come dei Crazy-Dog-wishing-to-die. La società
militare sarebbe stata chiamata, anche e proprio
allo scopo di realizzare la distinzione: Long
Crazy Dogs. Rimane però che una qualche con-
nessione tra la società militare, i guerrieri suici-
di e anche l’omonimo gruppo particolare della
Tobacco Society deve pure esserci stato. Lowie
rileva come i guerrieri suicidi e i membri della
società militare, quando questi erano sul sentie-
ro di guerra, avevano gli stessi simboli. 

12. Anche gli “eroi” avevano diritto a un privilegio
paragonabile a quello sessuale dei guerrieri sui-
cidi: potevano mangiare per primi e senza limi-
ti ai banchetti comuni. Lowie tace su eventuali
privilegi sessuali così come tace su quelli ali-
mentari dei guerrieri suicidi, entrambi però non
sarebbero stati sorprendenti. Del resto un guer-
riero suicida privo di parenti avrebbe necessa-
riamente dovuto ricorrere ad altri per il suo
nutrimento quotidiano. 
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http://www.rootsweb.ancestry.com/~mtygf/coun-
ty/crows.htm
Il sito è curato dalla comunità Crow e fornisce dati
sulla situazione dei Crow nel periodo tra il 1860 e
la fine del secolo: viene anche ricostruita la rivolta
di Wraps-up-his-tail.
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Wraps-up-his-tail.
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Introduction
A work like The Tourist of D.
Maccannell still is in an interesting invi-
tation to meditate about the relationship
between tourism and leisure class. Even
if originally T. Veblen –who has been
considered the leisure class theory’s
father- had never interested in analyzing
the behavior of tourists nor the social
conditions under what this industry was
based on, there has been a strong an aca-
demic interest in linking this theory with
tourism. Led by an Iranian student who
at classroom claimed “all we are
tourists”, Maccannell focuses on a mod-
ern theory of motivations. In the thresh-
old of a global world, tourism is resulted
in an invisible technologic revolution
which has changed its references about
authenticity in the line of two antagonist
streams: existentialism and mass con-
sumption. In fact, this remarkably insight
book seems to be dedicated to the Frank
Young’s influence who had dedicated his
life in analyzing how macro social nets
work in combination with cultural stud-
ies. 
Even though many researchers had been
devoted in emphasizing the contributions
of Maccannell´s sociological contribu-
tions in tourism-related journals (DANN,
2005; HELPBURN, 2002; WICKENS, 2002;
MARRERO RODRIGUEZ, 2006; SCHLUTER,
2005; XIAO & SMITH, 2007; CROUCH,
1993; MCNOUGHTON, 2006; CHHABRA,
2008; RYAN & HUYTON, 2002; RILEY AND
LOVE, 2000; NILSSON, 2002; STONE &
SHARPLEY, 2008; NOY, 2008; LANE AND
WAITT, 2007; HAUG ET AL, 2007; COLE,
2007; WANG, 2007; CLARK, 2009;
CORONADO, 2008; BIANCHI, 2003;
DESFORGES, 2000; NASH, 2001;
HALEWOOD AND HANNAM, 2001;
BELHASSEN, CATON & STEWART, 2008),

no attention was given to methodological
problems and limitations of such a prepo-
sition demonstrates. 
Under such a circumstance, the present
paper is aimed at discussing in depth the
state-of-the-art of a work that gained
acceptance in tourism literature since
couple of decades back, often cited by
many researchers inside and beyond
tourism as well as inside the anglophone
body of research. The tourist, a new the-
ory of leisure class is not only a sociolo-
gy-related book but it is an invitation to
follow the academic thread of Marx-
Goffman-Durkheim and Levi-Strauss in
application to cultural concerns. 

Initial discussion
On an introductory chapter, Maccannell
contends that in modern civilization
there is bondage between tourists and
workers; by the way, tourists can be
defined in two different dimensions. A
tourist can be very well a real person
physically accustomed to travel through-
out the globe while secondly, a same
concept refers to a macro sociologic
imaginary resulted from these modern
global times. With basis on the influ-
ences of Claude Lévi-Strauss but first of
all Emile Durkheim, Maccannell intends
to create a symbolical bridge between
structuralism and positivism; in other
words, tourist attractions are precisely
analogical with symbolized totems in
primitive tribes. For that reason, it is not
surprising that the main thesis of this
book is to demonstrate empirically that
the expansion of ideology takes in leisure
as well as tourism as a vehicle towards
the ideological conquest. 
However, Levi Strauss acknowledged
that structuralism had serious limitations
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and was not able to be applied on modern
industrialized societies. This observation
leads Maccannell to make an appropriate
distance from the founder of structural-
ism. For the other hand, Maccannell is
convinced structuralism will allow
explaining further about cultural inside
and beyond the boundaries of industrial-
ized societies. In the line of his work, he
also realizes that the phenomenological
approaches of E. Goffman in studying
the daily social life are able to be applied
in urban contexts. Nevertheless, a con-
ceptual opposition of this nature based on
a bipolar construction -modernism ver-
sus archaism- will come across with
many obstacles which will be widely
criticized at a later point. 
Undoubtedly, a feeling of immense grat-
itude is owed to Maccannell due to his
critical contribution in researching alien-
ation and staged-authenticity issues. In a
moment whenever almost all studies
have been focused on outlining the eco-
nomical benefits of tourism, he
addressed the gap tourism creates in
accessing to wealth distribution and
poverty relief. Hints to such effect
prompted this scholar to affirm that
tourism did not emancipate but reinforce
a previous productive structure. 

The concept of leisure Class
Taking its cue from Theorstein Veblen,
the question as to whether leisure and
work are complemented is put under
scrutiny. Whether working life follows a
logic embedded in burocracy, save, and
sacrifice, inversely tourism refers to
leisure, pleasure and mass consumption.
An absolute or relative privation in on of
these spheres will be reverted in the other
one. From his point of view, a scientific
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study of the role played by tourist in
modern societies should not be dissociat-
ed from leisure.  Maccannell notably
focused his critical approach by alternat-
ing ethnographic with structural analysis
methodologies. 
It is not surprising that Veblen claimed in
his book a substantial criticism by
respecting to the contemporary culture.
In such a work, he assures that economic
life is driven not by notion of utility but
social vestiges from pre-historic times. In
ancient times, once a conquestor took
control over their enemies, manual work
was relegated to subjugated people who
had the chance to be subdued in slavery
or die. In aristocracy, the time that had
not incurred in manual work was des-
tined to emulate prestigious and honor
purposes. Whereas, tribes became from
an agrarian to industrialized stadium, the
relationships between workers turned
more complex and broader. In turn,
Veblen defined the conspicuous con-
sumption as the waste of money and
resources by people aimed at displaying
a higher status than others. One famous
example, Veblen utilizes is the usage of
silver utensils at meals, even though
those are made of cheaper material
worked just as well or, in some cases,
better. In sum, Veblen contributions were
originally intended to demonstrate as to
how the subjugation of women in daily
social life are associated to growth of
sports and the influence of religion in
consumption. Nevertheless, even if for
Veblen societies are divided inevitably in
many strata, only two are predominant:
productive and leisure class. Basically,
history is a reflection of the forgoing pass
of economic production. In a savage
stage, material conditions are subject to
subsistence economy while these aspects
make more complex groups enter in con-
flict at odds in order for them to obtain
more grades of surpluses. 
The possession of richness assigns an
emulative distinction inside and beyond
the imaginary of these groups. These
kinds of symbols are used at disposal to
create a circle of membership in and out-
group boundaries. The need of ostenta-
tion in leisure class is based on conspic-
uous composition along with specific
codes enrooted in linguistic and esthetic.
Under a same typology that comprises
scholars, warriors, priests and politicians,
Veblen refers to the Leisure class.
Anyway, nothing he appears to mention
about tourists. For that reason, it appears
that Maccannell fully misunderstood

what Veblen termed as leisure class.
After further examination, it is impera-
tive to mention that middle class uses and
abuses of tourism irrespective of other
classes. Also, Maccannell define the
tourist visit as a ritual whose end of dif-
ferentiating involved components that
live inside a certain society. Since these
kinds of manifestations look for authen-
ticity in elaborated good, in recent times
huge attention garnered the constant anx-
iety for novelty that characterizes the
curiosity of modern tourists.  
Furthermore, Levi Strauss and
Durkheim, imagination and experience
work as a type of social consciousness
that lead the behavior in a micro level
such as other expressions such as nation-
alism and religion. But ¿what does it
really mean?, ¿is tourism part of ideolo-
gy?. If so, ¿how it works?. To respond
these questions, Maccannell acknowl-
edges that it is necessary to introduce the
polemic Marxian thesis about history. 

Consumptions and Marxism: 
irreconcilable perspectives
At a first chapter entitled the modernity
and production of tourist experiences
Maccannel emphasizes that Karl Marx
does not initiate his analysis of social
structure based on the individual action
but thru the combination of material and
symbolic forces. Philosophically, in a
similar manner to Durkheim, for Marx
the image of a society is forged in the
projection of all consumer deprivations
and desires; that way, alienation effec-
tively culminates in a broader capitalist
mode of production which evolves in the
line of time. On such a work it is con-
densed a notable gap between commodi-
ties and elaborated goods in association
with the concept of added value. The
consumptions of these elaborated goods
not only contribute to workers alien-
ations but also reproduce quickly the
dynamic of capital. The relationships
between workers and owners are deter-
mined by macro sociological structures
embodied in the root of society. As much
greater is the distance between final price
and worker salary, faster the reproduces
the social inequalities. 
That way, Marx’s interpretation leads
Maccannel to affirm tourism and modern
consumptions help the society offsetting
those imbalances produced by manipula-
tion of workers. If Marxian scholars
would catch a glimpse of this book
would claim that a sociologist of bour-
geois like Maccannell is unable to under-

Antrocom 2009 - 5 (1)

stand the principle of history and added
value revealed by Marx (a similar issue
was argued against P. Berger in his inter-
esting study of capitalism). 
Basically, for our American scholar capi-
talism comprises an economic process
capable to transform the consumption of
goods in a symbolic more elaborated
expression. In one of his paragraphs
author explain “Marx was the first who
discovered the symbolic feature or
fetishist in compsuption´s goods: its
capacity to organize meaning around the
necessity or desire because of reasons
which lie beyond our own will and mate-
rial needs”. (MACCANNELL, 2003: 29).
However, there are some points that
should be discussed in depth since they
have been superfluously treated. 
First of all, Marx had never concerned
about the advent of capitalism but just he
was concerned on British industrialism;
in the war between United States and
Mexico in 1847 Marx wrote two articles
from New York giving his support to
United States in such an enterprise. An
agrarian society like Mexico had no
chances to defeat an incipient industrial-
ized society like USA (Fillipi, 1988)
(Korstanje, 2007); by the way, the sup-
posed revolutionary standpoint in Marx
was not empirical as argued Maccannell
but theoretical.  A conflagration of this
nature gave Marx an empirical test about
the effectiveness of his theory. Whereas
industrialized societies will overwhelm
to the unindustrialized ones, civilization
goes in a trace towards the end of con-
flicts. The underlying problem is this eth-
nocentric point of view in Marx unwitting-
ly legitimated the capitalism expansion in
all globe. The paradox is that one of most
critical scholar overview (like Marx and
Engels) about capitalism contributed in
fact to its own later reproduction. 
Undoubtedly, one of clearest arguments
against Marxism is proposed by C.
Castoriadis who argues that that Marx
was the first scholar who demonstrated a
theory may not be understood beyond the
boundaries of historical praxis. The ques-
tion as to whether Marxism became in
ideology should be interpreted from var-
ious perspectives. Not only has this theo-
ry been transformed in a dogma adopted
substantially by socialists countries, but
also as a vehicle towards the historical
knowledge as well as material develop-
ment. Underpinned by the proposition of
interpreting the light of history in social
imaginary, on his introductory chapter
Castoriadis recognizes that capitalism is
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circumscribed to irreconcilable contra-
dictions manifested in periodic crisis
because of over-production, excessive
degree of surpluses as well as increasing
human’s exploitation. Broadly speaking
for Castoriadis, K. Marx disregards the
influences of working classes in the dis-
tribution of wealthy. Second contradic-
tion of Marxism lies in the incongruence
between alienation and production.
Marxian scholars are enrooted in the
belief that modern workers are dehuman-
ized at hands of capitalism. Unless other-
wise resolved, Castoriadis observes such
a premise should be very well put under
scrutiny since this activity cannot pros-
per without human intervention
(CASTORIADIS, 2007). 
Whatever the case may be, Castoriadis
contends Marx mistakes when refers to
the contradiction between productive
forces and material basis. A clear exam-
ple will illustrate this, whenever water
contained inside a saucepan boils, the lid
is pushed by resulted gas. This is not a
contradiction between gas pressure and
the lid, but just a tension which should be
well-explained by mechanical laws. In a
similar way of reasoning, it is erroneous-
ly to affirm productive forces are in con-
tradiction with material basis. For other
hand, Marx centered his analysis on a
passage from feudalism towards capital-
ism assuming that a same process applies
for all societies in other stadiums in the
line of history. For that reason, philo-
sophically Castoriadis emphasizes that
Marxian thesis about the class struggle
should be in part reconsidered. For other
hand, our French philosopher proposes a
straightforward explanation; societies
elaborate their own imaginary-related
meaning in regard to technical produc-
tion as well as the relationships involved
in such a process. Automobile industry
blossomed in England and France at the
same time, but it leads toward two differ-
ent realities; in England workers are con-
stantly on strike and struggle against
management interests while in France
proletariat abides by the rules to the
extent avoiding the conflict with certain
indifference. It is not surprising that there
is not in history substances which deter-
mine the behavior of others, for that it is
an illusion to say that ideology deter-
mines economy or institutions of other
nature. On contrary, both are part of other
broader process in which case converge
the imaginary institution of society. As a
staunch enemy of doctrinaire Marxism,
Castoriadis is convinced that ideology

does not condition in such the social life;
formed originally of images, beliefs, and
practices each society builds a reality
about the surrounding environment what
we usually call reason. This afore-men-
tioned construal not only determines
what people feel, fears, hate and love
emphasizing in their preferences and pri-
orities but also depicts the proper mean-
ing of existence (CASTORIADIS, 2007).
A second limitation of Maccanell´s
review is related to his tendency in con-
ceiving concepts in a supposed opposi-
tion that had never existed before.
Capitalism and Communism are two side
of the same coin since both are based on
the weberian concept of rational logic.
Under that circumstance, Weber
explained brilliantly as capitalism and
protestant ethic formed an ethos capable
to transform traditional manner of pro-
ductions in a larger accumulation
process. Hence, capitalism is not charac-
terized by the lines of consumptions but
in an ability to follow up the productions
of goods (WEBER, 2004; WEBER, 1985;
SOMBART, 2005). The consumption is not
the causality of two variables but just a
consequence. Let us revise these con-
cepts again, both, communism and capi-
talism appear to be united by an similar
necessity: rational control in all their
ways of production and channel of distri-
bution. (BERGER, 1989).

Cultural and Tourist Experiences
Despite his anfractuous efforts in relating
Marxian structuralism with phenomeno-
logical goffmanian interaction -we had
already dealt with in the introductory
chapter- Maccannell succinctly detaches
cultural as well as tourist experience in
three perspectives: a) a front stage
wherein image is represented virtually
and theatrically to viewers, this aspect of
experience is termed Model; b) a second
ones is related to internal feelings –so-
called influence- at time of observing
these type of scenes such as emotions,
fears and illusions. Truthfully, c) third
component -taken into account under the
name of agent worked intermediating
among model and influence. Whereas
Model represents an ideal to follow in the
mind of consumers, Agent is linked to
features to interrelate internal emotions
with ideal depictions. By keeping with
authenticity tourist are prone to play two
roles: tourist experience can be lived as
authentic or spurean, simply as a ques-
tionable copycat of a broader original.
Whatever the case may be, alienation is
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present not only in industries wherein
culture is the main resource to be exploit-
ed (in more sophisticated forms like
experiences) but also in tourism. This
issue not only will remain once and once
again throughout the book, but also it
will be one of his more important contri-
butions in tourism fields. 
An all-encompassed treatment is given to
tourist life and its influence on tourist
attraction in the core of social imaginar-
ies. From an ethical perspective,
Maccannell explains convincingly why
poverty represents an attraction for some
visitors. In general, every experience
needs from tourists, an excursion and a
marker-indicator for further orientation.
It is often assumed that modern citizens
appear to be in a search of “the differ-
ence” anytime and anywhere. Most like-
ly, a person who visits a destination is
transforming an experience into an
empirical linkage between all compo-
nents that encompasses the tourist sys-
tem. 

The day of Maccannell went a wrong
pathway. 
In chapter number 3 and 4, our American
sociologist focuses on urban leisure as an
alienated style of life manifestation.
Also, Maccannell defines as alienated
leisure as every experience, exhibitions
or visits that do not permit the individual
emancipation of the routine. As example
author refers to Yields Tours conducted in
the inception of industrialism in urban
cities. To the best of our knowledge,
Maccannell follows the structuralism
method by comparing the old form of
leisure in Paris in XIX century with mod-
ern natural and cultural tourism. Readers
ought to remind that structuralism
emphasized the likelihood to analyze two
or more historical processes by their
resemblance in the line of the same
hypothesis. The main thesis on this chap-
ter is aimed at demonstrating that sceni-
fication of work reconciles two antago-
nist tendencies as work and pleasure sen-
sitizing by means of aesthetic. Whether
in XIX century workers have been inte-
grated to industrial production, today
integration implied the manipulation of
worker as an attraction. 
In these lines, the rest chapters 5, 6, 7 and
8 are dedicated to demonstrate a tension
among cultural and the systems of beliefs
in which tourism reproduce a scenefica-
tion with the end of legitimating a previ-
ous order.  Even though it is truth that
these kinds of structures may be authen-
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tic or spurean depending on the case,
Maccannell is convinced that modern
tourism as well as ideology is the key
factors for what capitalism have widely
sparked. A return to authenticity of
leisure may equilibrate the negative con-
sequences resulted from tourism.  This is
the case of social degradation, which
enrooted in the poverty, is being natural-
ized through the eyes of tourists. Under
such a circumstance, alienation is no
other issue than a superficial knowledge
about things and people. Following the
prejudice of Durkheim, Maccannell con-
sider that in primitive tribes the family is
situated in a private sphere as well as
social life happens in harmony respect-
ing traditions and honouring the social
liaison. Inversely, in modern societies
bondages are broken down, perceived
instability surfaces at the time alienation
advances. 
Misusing a fragment of American
anthropologist M. Mead (1955) wherein
she emphasizes that in field-work, one
should covers all spaces and sites in
tribes recording from all the manners the
natives consume certain food until the
sacral experiences captured in cere-
monies, Maccannell affirms within mod-
ern societies nothing is what it seems to
be. That way, ethnography should be
deemed as a prerequisite to explore in
every corner of native community. Let
readers remind that this should be con-
textually understood as a product of colo-
nialist prejudices which pointed out
natives lived in an atmosphere of free
exposition and communion. 
The idea that natives are peaceful, of an
overtly generosity or cooperative and
kind-hearted people was an idea that
accompanied to first anthropologists and
sociologists throughout XIX century.
Indeed a much more time later, decolo-
nization process revealed that these
peaceful and pristine societies have been
quite far away to be as first ethnologists
originally described (KORSTANJE, 2008).  
It looks that Maccannell had never come
across with the real problems and formal
procedures that an ethnographer should
follow to be welcomed in a Melanesian
or African tribe.  Natives are not so dis-
interested in showing their privacy on the
eyes of a stranger. The British scholar, B.
Malinowski in Crime and Customs in
Savage society documented how natives
appoint to manipulate social rules
according their convenience and situa-
tions (MALINOWSKI, 1985).  In such a
lesion of ethnography, Malinowski
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examined how strategies in natives along
with taboos and prohibitions are not so
ingenuous than Europeans considered as
well as there has been a strong line
between public and private life (front and
back-stages). But not only this,
Malinowski has been excluded from ritu-
al ceremony called Kula because of an
accident that native attributed to a bad
sake. The hypothesis of Maccannell in
this regards had no scientific support. 
Finally, on last chapter 9 Maccannell
brought into view on a couple of practi-
cal applications in respecting to the
development of tourism in third world.
As a previous argument given until
Maccannell´s book, there has been not
any intention to fulfil a gap wherein
Marxian theoretical literature failed to
fulfil. In recognition to that, two main
issues will be thanked to our American
sociologist. In one hand, he centred his
analysis in a dialogue with two dispersed
streams -like symbolic interactionism
and French structuralism-. This immense
task deserves recognition. For the other,
he was the first scholar in outlining the
basis for a scientific study of modern
alienation applied on tourism.
Nonetheless, some other issues wherein
Maccannell founded his theory should be
fully re-considered. The analytical axis
on Maccannell book is fourfold, Marx,
Goffman, Durkheim and Levi-Strauss.
Historically, Darwinian’s revolution not
only influences on biology realm but also
expanded its horizon towards other disci-
plines like philosophy and economy, in
minds such as Marx and Durkheim. 
In his book the elementary Forms of
Religious Life, Durkheim questions
¿how did religion contribute to the main-
tenance of social order? and ¿what was
the relationship between religion and
capitalist society?. Both issues were
alternated in an explanation oriented to
show that capitalism would undermine
traditional religious commitment and
thereby jeopardize normal cohesion of
society. He believed that society rests on
individuals and social customs. In that
instance one might to think, religion was
a mechanism capable to protect human
beings from their cruel environment. In
general, Durkheim was concerned about
religion as moral and communal mani-
festation condensing four functions relat-
ed to a) disciplinary, administrating prin-
ciples, b) cohesive bringing people
together, c) vitalizing, to boost the spirit
of community, and d) euphoric such as
happiness, confidence and well-being. 

Even though his development is coherent
with his previous argument about totem-
nism, Durkheim has been widely criti-
cized because the lack of empirical evi-
dence to support his hypothesis. In addi-
tion, he forced the practices and customs
of ethnographies on Melanesian tribes to
an all-encompassed theory of religion.
Like in many others scholars, Durkheim
have been extremely concerned on the
possibility religion to be disappeared.
Most precisely, not only that prophecy
had not occurred but also he has been
recently accused to manipulate in his
favour an amount of 42 over 100 original
quotations in Spencer and Gillen in the
study of Melanesian tribes (SERRANO,
2000).
Within this posture, Durkheim was con-
vinced that industrialization and other
associated forms like nationalism will
gradually replace the religion in the core
industrialized societies. From his point of
view, evolution o totemnism in Australia
should be analyzed in comparison with a
supposed origin of civilized societies. As
things have been progressed, European
countries shared with natives a same
point of start. Nevertheless Europeans
had evolved to superior forms and
Australian had petrified in the threshold
of time. In a similar manner, Stanner
(well-documented by professor Prades)
said “Durkheim is not a sociologist, he
never stood in Australia, he is a specula-
tive philosopher” (PRADES, 1998). 
Even, Malinowski has dedicated a full-
length explanation about errors that had
incurred Durkheim in his totemnism-
treatment as well as his prejudice about
the frankness of natives (BOSSERT, 2001).
Once again, a glitch like this has been
passed to modern literature and adopted
by tourist scholars without qualms. The
analyst of Arunta, at hands of Durkheim,
has aimed at understanding the ways of
how religion works in primitive commu-
nities but failed to explain further about
modern practices. Methodogically, not
only Durkheim has never visited
Australia to support a thesis of this nature
but also has been broadly ridiculed
because he forced The native tribes of
central Australia in regard of his conven-
ience – a second bad influence for
Maccannell-. This position not only
shows a weakness in durkheimian argu-
ment but also reflects serious problems in
the foregoing literature about this topic.
The discussion based on Durkheim
unfortunate hypothesis will be more
fruitful whether his dogmatic character



would not prevent a critical frame-work
in life. In such a consequence, all critical
streams about this scholar came later the
death of Anne du Sociologique founder
(Steiner, 2003). 

Authenticity vs. alienation
The cases of Goffman and Levi Strauss
are less polemical than utopian Marx or
the obsessive Durkheim. It is clear that
Goffman has had participation and con-
tact with G. Mead and Blumer who were
working on the bondage between person-
ality and face-to-face interaction issues.
From an innovative perspective like dra-
maturgical, Goffman realized that socie-
ty was not a homogeneous construal.
Also, he suggests that social life must be
studied as a theatre wherein rear room
wherein are representing all occulted
feelings that never transcend a front stage
–facade-. It is hipotethizised that human
beings move looking for egoism as well
as dark interests in the line of their prop-
er goals. 
Even though a situation like this looks to
be real in some circumstances, Goffman
did exaggerate and generalize this issue
in all social life regardless that some-
times humans fraternize overtly each
others in circles of humanism and
unselfishness. A similar manner is
observed in Maccannell when he outlines
that in whole guests and hosts encounters
dominate the competition, alienation,
humiliation and falseness. Regardless the
influence of Goffman in Maccannell, the
epilogue of this acid review was reserved
for the father of structuralism; Claude
Levi-Strauss whole part of his life dedi-
cated his efforts in understanding the
myths in natural and cultural contexts.
For him, myths are not only legend but
also they were enrooted in a broader lin-
guistic system. That way, his fascinating
work is intended to highlight these sys-
tems work as an alternative mechanism
to offset an inevitable discrepancy
between cultural and natural realm. This
French anthropologist set forward a the-
ory in which case the bricolage and
social beliefs condition the daily prac-
tices.  For that reason, by pairing and
comparing a bunch of mythological nar-
rations like Oedipus and Percival, Levi
Strauss concludes the structuration of
human mind is based on a binomial
opposition between two opposed mean-
ings. In the conversation with linguistic
Sciences, Levi Strauss supposed that all
depictions and mythical systems allow
comparisons with biological and cultural

features of the brain. From his point of
view, environment- wherein humans
have been adapted suggests inextricably
a tension between the physical and tran-
scendental needs (Levi-Strauss, 2003). A
clear example will lead us to better
understand this slippery matter; death
symbolizes in people a troublesome
interruption of transcendence and
immortality. These types of irrational
conflictive feelings are conducted though
the application of a specific ritual process
oriented to fertility. It is truthfully since
we have born we are destined to die, but
in all cultures of the globe the fear of
dying is evident. Conceptually, in females
birth is opposed to death like youth do in
respecting to elderly age and so forth.
This social convention not only rein-
forces political order but also resolve an
ambivalent conflict an every person expe-
riences because of presence of death.
(PEIRANO, 2000; LEACH, 1954, 1965).
Nonetheless, Mary Douglas –a confessed
durkheimian supporter- charged all her
arsenal against Levi-Strauss due to his
hypothesis seemed to be in error. From
her perspective, myths only should be
studied from individual practices embod-
ied in social institutions which permit a
potential macro-social legitimacy. It is
fruitless to compare structures in abstract
terms beyond economy, tradition, cus-
toms, and other social constructions.
Simply, institutions and groups may be in
resemblance each other, but this does not
entail any type of scientific correlation. In
accordance to this explanation, group A
and B can be alike or similar in some fea-
tures like colour skins, traditions, myths,
cult and customs, anyway such a resem-
blance does not warrant an ethnical famil-
iarity but a common adaptation of the
same environment. Douglas assertively
criticises to Strauss to confuse a peel with
the core and projecting that findings uni-
versally. Superficially, once again two or
more structures may look similar in a sur-
face but in the core this does not imply
any type of scientific causality.   
Basically, a well-researched work con-
ducted by M. Piglia regarding the histor-
ical evolution of ACA (Argentinean
Automobile Club) in the lapse from 1926
to 1939 suggests that Maccannell´s thesis
has serious problems to explain the rela-
tionship between tourist experiences
with the search of authenticity. In fact,
she realizes that the notion of authentic
or unauthentic are constructed according
to social discourses shared by all con-
sumers. In few words, every consumer is
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strongly convinced they are buying an
authentic experience. For that reason, in
the case of camping grounds promoted by
ACA assured their conditions of authen-
ticity in the contact with the nature and a
pristine environment. This experience
was not only real for consumer but also
for popular wisdom. The concepts of real-
ity or authenticity are social constructs
which depend on the contextual and polit-
ical variables (PIGLIA, 2007: 145).        

Final Comments
In sum, Maccannell contributions should
be reconsidered along with all analytical
evidence we have presented in this
review where the basis of his theory is
unsustainable. Taking into account the
criticism towards Levi-Strauss, Marx,
Durkheim and Goffman, the outcomes of
Maccannell should be inevitably invali-
dated.  The ideas that tourism is a mech-
anism to generate alienation and political
hegemony would be trivialized as well as
social structures determine the actions of
stakeholders. Throughout one of more
interesting essays dedicated in Spanish to
the bridge between tourism and anthro-
pology, M. Nogués Pedregal argues that
Maccanell thoughtless mentioned
tourism should be considered as an
instrument capable to alienate in a con-
text of pseudo-reality but these com-
ments lack of veracity. Hence, such a
statement has been functional for schol-
ars to disaccredit tourism as a frivolous
activity. In consequences, many
researchers misjudged tourism accepting
dogmatically the heritage of a
Maccannell and applied sociology
(NOGUES PEDREGAL, 2009:47).  For other
hand, it is not surprising that after 30
years no empirical research had had suc-
cess in validating the model of authentic-
ity detached by Maccannell. Inasmuch as
Castaño has already emphasized, this
was because the different stages that
Maccannell thought, are not mutually
exclusive and in fact overlap (Castaño,
2005). Basically, the simplicity of goff-
manian thesis led Cohen (1979) to reduce
the six scenarios proposed originally by
Maccannel in only at two: real and repre-
sented. But more important is the fact
that Maccannel had not been rigorous in
the construction of this scheme nor the
methodological limitations, which have
been examined in this essay.     
Most specifically, a utopian posture
invaded to our American scholar who has
been associated with an evident fear that
primitive and pristine world to be close at
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disappearance in hands of modernity.
Sustainable tourism, development, patri-
mony, cultural tourism and other terms
have born recently in literature as a
response of this concern.  Following this
development, readers will come across
with a bipolar locale wherein in one cor-
ner, authenticity and leisure is opposed to
falseness, alienation and tourism..  But
things appear no to be easier than this. In
1986, Pearce and Moscardo criticized
Maccannell contributions by underesti-
mating the importance of interactions in
tourist destinations. For instance, front
and back-stages are determined by the
role that every actor plays instead of how
the interaction emerges.  For better or
worse, authenticity also is not deter-
mined by the sites tourists visit; other-
wise, the experience is shaped by the
symbolic relationship between hosts and
guests (PEARCE & MOSCARDO, 1986). 
Other problem of this book is that Veblen
has never referred to tourists as expo-
nents of Leisure class. Without a strong
basis, afterwards the incursion of
Maccannell, the tourists have been auto-
matically identified with leisure class.
For other hand, there is continuous
search of betterness in his text that pre-
vents a clear diagnosis by respecting to
the issues he dwells on.  In other terms,
this well-documented book has got seri-
ous limitations in the construction of a
sustainable theoretical frame-work. It is
clear that structuralism like the other
doctrines is very complex to understand.
As a result of this, it is debatable the
superficiality in the dealing of these the-
ories. Perhaps, the complexity of struc-
turalism and Marxism discouraged many
other critical approaches upon
Maccannell in tourism fields (most of
them who are situated beyond anthropol-
ogy and sociology). Ultimately, we
acknowledge in the limitations in
reviewing a traditional work like this, but
strongly believe it is worth our time and
efforts. Quite aside from this point, the
tourist will still continue to be a tradi-
tional book that has been transcended the
boundaries of the time and language as
an unavoidable requisite for all who
makes of tourism their object in study. 
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1. INTRODUCTION
This paper mainly deals with how family
cultural system of Muslim and Santal
community influences assignment and
attainment of family status and distribu-
tion of family role on the respective fam-
ily members who are involved in the
family living process. Family status and
role are integral part and basic element of
family structure on which it is built.
Family status and role is reciprocal in
nature. Although, apparently status and
role of the family member seem to be
different with one another, realistically
they are absolutely inseparable, just
they are opposite of the same coin.
Because there is no role without status
and there is no status without role. As
husband status is associated with wife
status, father status is connected to
mother status; parent’s status is nothing
without sibling status and vice versa.
That is, every status of the family mem-
ber is reference to other statuses. These
statuses of the family are intimately
associated with the husband and father
role, wife/mother role or sibling role
etc. (LINTON, 1936; MERRILL, 1969).
Biological differences between male and
female are universal phenomena, but
assignment and achievement motivation
for status and role on the family members
according to age and sex are cultural con-
structions in every society (Hess, et al.,
1988; Defleur, Antonio, and Defleur,
1981). In this respect, cross-cultural evi-
dences suggest that there are great varia-
tions between men and women in family
status and role among and between the
societies (SHAPIRO, 1967).
Social scientist, Mead (1950) was one of
the first to uncover cross-cultural varia-

tion in status and role between men and
women in the three tribes: the Arapesh,
the Mundugumor, and the Tchambuli.
According to her both men and women
of the Arapesh were gentle and much
alike. Members of both sexes were pas-
sive, warm, and non-competitive. They
were equally likely to initiate sexual rela-
tions and equally responsible for the care
of their children. In Mundugumor, both
men and women were competitive and
independent. They were violent and can-
nibalistic. Members of both sexes were
expected to be aggressive in their sexual
encounters and equally jealous and
vengeful. The women lacked any of the
traits that were feminine and they dis-
liked pregnancy and breest feeding and
were not tender toward their daughters.
But in the Tchambuli, both men and
women were opposite. The men of
Tchambuli were given the jobs of shop-
ping and trading. They are nurturing
toward children; they liked to gossip,
play the flute, and spend a lot of time
each day choosing clothes and jewelry to
wear. On the other hand, women were
domineering, practical, and uninterested
in clothes or jewelry; they were the main
economic providers for the family.
Arensberg and Kimball (1965) describe
that culture in every society shapes com-
munity behavior. Especially, they moti-
vate us that how American culture shapes
American family, and how cultural influ-
ence shapes role of American children.
Block (1976) mentions that culture in
every society socializes human infants
who develop conceptions of sex role
across the life cycle and behave as male
and female, which vary from one society
to another.
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In all societies throughout the world
there is some division of labor between
men and women. As women are physi-
cally weak, they bear and rear children,
and maintain home, while men generally
take on tasks that require vigorous phys-
ical activities such as breadwinning, war,
protection, traveling etc. Beyond these
basic patterns, however, there are cross-
cultural variations in the distribution of
labor between men and women accord-
ing to their age and sex statuses across
the societies (ROBERTSON, 1984). In this
respect Gorge P. Murdock’s research is a
valuable contribution in cross-cultural
variation in division of labor between
men and women. He collected data on 22
traits of work activity from 224 tradition-
al pre-industrial societies wherein the
general tendency, however, is for men to
be responsible for tasks involving strenu-
ous effort or travel, and for women to be
responsible for tasks that can be per-
formed near the home (LIGHT & KELLER,
1982).
Rohrlich-Leavitt (1975)’s edited book
Women Cross-Culturally: Change and
Challenge is also a valuable contribution
to women status and role. The papers
accumulated in this volume are critical
evaluation of women’s status in hunting-
gathering bands, fishing class, peasant
communities, agricultural chiefdoms,
and in the developing and developed
countries, both capitalist and socialist.
The papers show women as food gather-
ers, farmers, potters, weavers, traders,
chiefs, miners, industrial workers, union
organizers, servants, and professionals;
as victims of exploitation and as fighters
against oppression. What is quite clear in
this book that women everywhere are

Antropologia culturaleAntropologia culturale

Abstract. Family status and role, fundamental building block of family structure, are influenced and determined by family cultural background factors. The purpose of
this study is to examine and compare how family cultural background factors influence family status and role between Muslim and Santal communities in rural
Bangladesh. In so doing, the village Kalna, situated in the Talonda union of Tanore Upazila of Rajshahi district of Bangladesh, was purposefully selected for this
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family cultural background factors and family status and role. The results of Pearson correlation without significant test of the study reveal that family cultural back-
ground factors are differentially positively or negatively related to family status and role. It is argued that there are differences in family cultural background factors that
are differentially correlated to or influence on family status and role between Muslim and Santal communities in rural Bangladesh. 



realizing through autonomous move-
ments to change their subordinate status.
Shapiro (1979) summarizes various
research papers. In his paper, Shapiro
orders his discussion into four cate-
gories:1 economic and ecological
approaches to cross-cultural investiga-
tion of sexual differentiation;2 analyses
of the relationship between sex differ-
ences and social roles;3 studies of the
cultural definition of maleness and
femaleness, in which sex is approached
as a symbolic system; 4 communication
perspectives that deal with the differen-
tial allocation of knowledge between
men and women. These four aspects of
the paper highlight that every culture or
subculture shapes male and female status
and role, which vary from one society to
another. The paper also convinces us that
male status in higher than female in
every society.

2. CONCEPTUAL FRAMEWORK
Every member in the family has or occu-
pies certain status and role in his or her
life cycle. Actually, human life is a jour-
ney in the human life cycle in which a
human baby is born with either male or
female sex and remains fixed in that
cycle, but (s) he is gradually developed
and matured physically, mentally, emo-
tionally and socially in maleness and

femaleness reared and socialized by the
family and community cultural environ-
ment where age, sex, social (kinship
also) statuses and roles are systematical-
ly and sequentially assigned on and
acquired by him or her. That is, every
human being- male and female- from
birth to death gradually inters into one
status to another and plays roles associat-
ed with the statuses occupied. The status-
es a human being occupies in his or her
life cycle, some are ascribed and some
are achieved, some are permanent and
some are temporary or transitional.
These statuses characterized by age, sex,
race, ethnicity, gender, kinship are
ascribed statuses, but education, occupa-
tion and income are achieved statuses.
Among the ascribed and achieved status-
es sex status of male and female is per-
manent, but age status of the member is
transitional. A wide variety of statuses
we occupy in our human life have the
most socially important status- master
status- that affects almost every aspect of
our lives. For example, husband/father
and wife/mother statuses are the master
status in the family (JOHNSON, 1989;
LINTON, 1936; DAVIS, 1966; HOEBEL &
FROST, 1976; MERRILL, 1969). Actually,
as a multi-storied building is standing
based on land socially constructed with
the various materials, and it is planned
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and decorated with the furniture to serve
for various purposes, family status and
role is also a building block and inter-
locking process in the family structure by
which family members are arranged and
organized in their life cycle based on
socially and culturally constructed with
the gender, age, sex and social hierarchy
in which family system is functioning to
meet family goals.
Family in rural Bangladesh is a social,
economic and consumptive unit through
which family members of the communi-
ties live and adapt to environment from
one generation to another. In order to live
and adapt through their family system,
what family functions are essential? In
order that functioning of the family activ-
ities how they assign status and distribute
role on the family members? To answer
these questions there are two approaches:
biological and social (psycho-cultural).
Biological approach suggests that bio-
logical differences in connection with
hormones, chromosomes, internal and
external reproductive behavior (genital),
brain etc. of male and female are univer-
sal. These physical differences make dif-
ferent male to female from the concep-
tion. According to the approaches
although biological differences make
female health superiority than are male in
bodily survival sense and male bodily
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muscular and stronger than are female in
physical strength sense that control and
influence behavior of male and female
differently and make male superiority
and dominance over female in human
relationships. On the other hand, socio-
cultural and psychological approaches
suggest that though the physical differ-
ences between men and women across
their life cycle make different from one
another, the social and cultural processes
to becoming men and women have great
impacts on the behavior of men and
women that vary from one society or
community to another, and different seg-
ments within the same society or com-
munity in time and space. Actually, the
social and cultural system in which a
male or female child is born and devel-
oped through socialization process-infor-
mal and formal learning-creates gender
continuum-masculinity and femininity
that order and rank men and women in
hierarchical social positions (relation-
ships) and assign roles based on age and
sex statuses across the life cycle
(HARALAMBOS AND HOLBORN, 1991;
BILTON ET.AL., 1997; HESS ET.AL., 1988;
EITZEN, 1985).
To analyze and compare family status
and role the study suggests a model
shown in figure 1. The model developed
for comparison of family status and role
between Muslim and Santal communities
includes two types of variables: exoge-
nous (independent) and endogenous
(dependent) in which family cultural
background factors (family demographic
status, and family ecological status) are
called independent variables posited in
the left side which determine gender sta-
tuses posited in the middle, which influ-
ence, in turn, family status assignment
and family status attainment, and the
family role distribution posited in the
right side in the model are called depend-
ent variables.
However, family status and role much
depends on gender status of male and
female, which is directly influenced and
determined by family cultural system,
family demographic, ecological and
communication status of the family in the
community (DUVALL, 1957). Both
Muslim and Santal communities are cul-
turally patrilineal, patrilocal and patriar-
chal in nature. This family system of both
communities not only prefers male in all
social and economic affairs, but also cre-
ates gender division of labor in the fami-
ly and social life. They both believe that
men are more independent, dominant,

active, competitive, logical, worldly,
direct, adventurous, self-confident, supe-
rior, objective, and aggressive than
women. On the other hand, women are
more dependent, emotional, subjective,
passive, cooperative, home-oriented,
inferior, weak, and illogical than men.
These gender behavior of men and
women directly influence family status
assignment such as working, schooling,
and marital age for male and female, age
of motherhood, age of assigning authori-
ty on male child, age of proximity
between male and female, between
brother and sister, between sibling and
parents, kinship orientation and obliga-
tion, property distribution between men
and women in the family. These behav-
iors of family status assignments directly
influence family status attainment such
as marital, education, occupation and
income attainment, which directly deter-
mine family role- who plays what roles
in various family situations. However,
the following section analyzes how fam-
ily cultural systems of both Muslim and
Santal communities influence on their
respective family status and role and
compare with Pearson correlation data
in rural Bangladesh context.

3. DATA AND METHOD
SampleSample
The study used co-relational design in
which both qualitative and quantitative
(Subjective and objective) aspects of
family cultural background and family
status and role were included to deter-
mine relationship for valid comparison.
In so doing fieldwork was conducted
from January to June, 2005 in the village
Kalna, situated in the Talonda union of
Tanore Upazila of Rajshahi district, that
was purposefully selected for this study
where two distinct cultural communities:
Muslim and Santal were living side by
side as neighbors in the same geographi-
cal setting. In this village there were
about 380 families: 300 families were
Muslim’s and the rest of them were
Santal’s. In order to analyze and compare
relationships between family cultural
background and family status and role,
two separate sampling units of the com-
munities were developed: one for
Muslim community and another for
Santal Community. Each community was
considered as a cluster and each family
of both the cluster communities was
accounted for as a study unit and then 70
families of the Muslim cluster communi-
ty and 30 families of the Santal cluster
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community were randomly selected
through cluster sampling for this study,
where both husband and wife of both the
sample families were participated in the
study.

Measurement and Instruments
In measurement of relationship socio-
cultural background factors and family
status and role between Muslim and
Santal communities in rural Bangladesh
bivariate correlation technique was
applied. In so doing, A total of 100 cou-
ples from both the communities were
interviewed to collect raw data on the
indicators of family cultural background
and family status and role. For this struc-
tured questionnaire was designed with
both open- and close-ended questions for
the family cultural characteristics: family
and marriage characteristics, family
demographic and ecological status char-
acteristics as well as family age, sex, kin-
ship, education, occupation, income sta-
tus characteristics; questionnaire on the
masculine and feminine gender status
characteristics including per gender 18
items were designed in the scaling of
strongly agree, agree, uncertain, disagree
and strongly disagree and for the family
role it was done in men always, men usu-
ally, women always, women usually,
either sex and no body. This was pre-test-
ed and according responses of the pre-
tested results necessary adjustments were
made. The analysis of collected data was
carried out using SPSS, especially corre-
lation without assuming hypotheses. The
author himself collected and analyzed
the data presented in this article. 

4. RESULTS
This section mainly analyzes how cultur-
al system of Muslim and Santal commu-
nity influences on their respective family
status and role. To discover relationship
between family cultural system and fam-
ily status and role is an intectually
Herculean task in social and psychologi-
cal researches. To understand relation-
ship between cultural system and family
status and role is a central issue in this
research. This understanding of the rela-
tionship was derived from the work and
thought of HAUSER ET.AL., ED. (1982),
JOHNSON (1989), MATRAS (1975), LINTON
(1968), DUVALL (1957) and others. Their
empirical work and thought structure
demonstrated that family cultural back-
ground, family demographic and ecolog-
ical status influence on family status
assignment, family status attainment and
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family role distribution. To what extent
Muslim and Santal family cultural sys-
tem, family demographic and ecological
statuses are related to their respective
family status assignment, family status
attainment and family role distribution
analyze and compare with Pearson cor-
relation data.

1. Family Cultural Background and
Gender Status
Family cultural background influences
on gender status. That is how a male or
female child will socialize and develop
depends on family head, family pattern,
residence system, marital norms preva-
lence, property inheritance, family size
and composition, family land property
possession. These factors may influence
on gender status of male and female in
the family. Social and psychological
researches on gender status-masculinity
and femininity-generally suggest that
men are more independent, dominant,
active, competitive, logical, worldly,
direct, adventurous, excitable, leader,
self-confident, ambitious, superior,
objective, aggressive etc. and women are
more dependent, emotional, subjective,
passive, cooperative, illogical, home-ori-
ented, easily hurt and cried, inferior, talk-
ative, religious etc. vice versa (JOHNSON,
1989; WEITEN, 1986; STOLZ, 1967;
SHAFFER, 1999; BARON & BYRNE, 1998).
These characteristics of masculinity and
femininity possessed by male and female
are also affected by Muslim and Santal
cultural system in the study area.
Table 1.1 shows that the exogenous fac-
tors included to measure influence on
masculinity and femininity traits are pos-
itively and negatively correlated with the
both communities. The independent vari-
ables such as family head, marital
arrangement, inheritance of family prop-
erty and the mass media, family pattern,
number of male and land possession are
negatively related to it. Other factors
such as family generation, family size,
number of female, livestock possession
are positively correlated to Muslim’s
masculinity traits, but negatively related
to the Santal’s masculinity and residence,
dairy possession are negatively related to
the Muslim but positively correlated with
the Santal. The background factors are
positively correlated with masculine
traits of both the communities such as
family head of the Muslim is .88 – .89,
and family head of the Santal is .38 – 40;
marital arrangement of the Muslim is
.25-.27, and the Santal is .48-.49; inheri-
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tance of the Muslim is .14-.17 and the
Santal is .12-.16; mass media of the
Muslim is .01-.03 and the Santal is .13-
.16. The factors of the Muslim are posi-
tively correlated with the masculine traits
are family generation .22-.26, but the
Santal are residence .09-.14, dairy .24-.29.
The table also shows that number of male
of the both communities is positively cor-
related with the feminine traits (Muslim
.01-.36 and Santal .01-.18), but other
background variables such as family
head, family generations, marital arrange-
ment, number of female of the both com-
munities are negatively related to it
except family head of the Muslim is cor-
related positively with cooperative (.08),
ambitious (.19) in contrast to the Santal
family head with the religious (.19). 
Family generation of the Muslim is posi-
tively related to emotional (.11), self-
confident (.01), talkative (.11), aggres-
sive (.08) but family generation of the
Santal is positively related to talkative
(.16) only; family pattern of the Muslim
is positively related to emotional (.10),
illogical (.01), easily hurt (.15) and cried
(.20), aggressive (.03) but family pattern
of the Santal is positively related (.04 –
.41) to except inverse relation of inferior
(-.04), religious (-.17); Marital arrange-
ment of the both communities is nega-
tively related to femininity (Muslim -.01-
- .40 and Santal -.01- -.28); family size of
the Muslim is positively related to (.02 -
.19) but the Santal is negatively related to
it (-.01- -.31); positive correlation value
of number of male of the Muslim (.01-
.36) but the Santal is .01-.18.
However, above analysis clearly sug-
gests that family cultural background
factors have positive and inverse relation
with the masculine and feminine gender
statuses of the both communities. The
analysis also suggests that family cultur-
al factors are more smoothly and linearly
related or influence on masculinity traits
of the both community, but complex,
inverse and amalgam relation with the
femininity traits of them.

2. Family Cultural Background, Gender
Status and Family Status Assignment
Research on relationship between family
cultural background, gender status and
family status assignment suggests that
every parent of the community has aspi-
rations and family goals that drive and
press them to assign family status for
schooling, occupation, interaction
between adult boys and girls, either
attachment or separation between parents

and siblings, marriage, motherhood/par-
enthood, authority and power as well as
family kin line tracing and obligation to
on their siblings and fellowmen. These
aspects of family status assignment
based on age and sex are generally influ-
enced by family cultural background,
gender status and socio-economic status
of the parents in the community
(MATRAS, 1975).
Table 1.2 shows that the independent
variables included to find out influences
on family status assignment family cul-
tural background factors are one of them.
Among them family head only influ-
ences positively on age assignment to
brother and sister sleeping arrangement
of the Santal sample, age assignment to
parent/motherhood of both the communi-
ties (Muslim R- .16 and Santal R- .41),
status assignment of family name tracing
and kinship obligation preference of the
Muslim (R- .23 and .17 respectively).
But other antecedents such as family
generation of the both communities is
positively related to age assignment of
schooling (Muslim R- .05 and Santal R-
.19) and age assignment for
working/earning for siblings (R- .10),
separation for interaction between boys
and girls (R- .19), separate sleep in
arrangement between parents and sib-
lings (R- .08), sleeping arrangement
brother and sister (R- .18) of the Santal
samples and age assignment for male
marriage (R- .04), authority (R- .17),
family name tracing (R- .16), kinship
obligation (R- .25) of the Muslim sam-
ples. Family residence, marital arrange-
ment, family size and composition are
moderately and lowly associated with
schooling, working, interaction and
sleeping arrangement of parents and sib-
lings, boys and girls, marriage for male
and female, motherhood, authority and
kinship domain.
Gender status is one of the aspects to
measure influence on family status
assignment. Masculine gender character-
istics are positively associated with
schooling, sleeping arrangement between
parents and siblings and between the sib-
lings, motherhood of the Santal (R- .18 –
.45), but only motherhood, family kin
line, family name tracing and kinship
obligation of the Muslim are positively
correlated with (R- .11- .22). On the
other hand, feminine gender characteris-
tics of the Muslim are positively related
to age assignment of schooling, working,
marriage for male and female and the
Santal with working, interaction between



boys and girls, sleeping arrangement
between parents and siblings, mother-
hood, authority on son. Ecological eco-
nomic status is the important aspect of
the family status assignment. The table
6.8 also shows that economic status espe-
cially land of the Santal samples is posi-
tively related to working age of the chil-
dren (R- .35), separation between boys
and girls (R- .21) and other factors such
as live stock, dairy farm and mass media
of both Muslim and Santal are positive
and inverse relation with family status
assignment.

3. Family Cultural Background, Family
Status Assignment and Family Status
Attainment
The relationship between family cultural
background, socio-economic status, and
family status assignment and family sta-
tus attainment is an important aspect in
social and psychological researchers.
Matras (1975: 255-304), Haller (1982),
and others explored that family status
attainment depends on/is influenced by
family cultural background, socio-eco-
nomic status, family status aspiration and
expectation. Actually, these factors are
correlated and covariated with one
another. Table 1.3 shows that the exoge-
nous factors such as family cultural back-
ground, socio-economic status, family
status assignment (expectations and aspi-
rations) are included to measure influ-
ences on family status attainment
(achievement also): marital, educational,
occupational and family income attain-
ment of the families in both communities
are positively and inversely correlated
with one another. Among the exogenous
variables gender status, especially mas-
culine traits such as independent, emo-
tional, dominant, competitive, direct,
superior and aggressive and occupation
of husband and wife are highly positive-
ly related to the endogenous variable,
family status attainment in both Muslim
and Santal communities.
Of the family cultural background fac-
tors, family headship, family generation,
family types residence, marriage pat-
terns, inheritance are moderately (ranges
from .40-.70) correlated with the Santal
family status attainment, but these mini-
mally related to the Muslim (ranges .05-
.40). Although existing research results
suggest that socio-economic status of the
families comprehensively influences on
family status attainment such as marital
status achievement, educational and
occupational attainment, the analysis of

this research shows that these factors are
minimally correlated with the family sta-
tus attainment with both the communi-
ties. Among them, land possession and
income more influence and affect on the
Santal’s marital age attainment, marriage
status attainment (divorce, separated,
education and occupation attainment of
the family members (ranges .15-.25), but
minimally related to the Muslim (ranges
.05-.15), but land possession is highly
correlated to family income attainment
of the Muslim (.68) and Santal (.76).
Other variables of the socio-economic
status of the both communities are mini-
mally covariated positively or negatively
with family status attainment.
Gender status and family status aspira-
tions highly influence on family status
attainment of the both communities.
Among them masculine gender status
characteristics positively highly affects
on marital age attainment for male and
female of the Santal sample (ranges .62-
.63), but minimally of the Muslim
(ranges .36-.40) on divorce of the Santal
(ranges .62-.63) and the Muslim (ranges
.49); on separated of the Santal (.26-.27)
and the Muslim (.30-.34); on education
of the Santal is .06-.30 and the Muslim is
.02-.15; on husband and wife occupation
of the Santal are .07-.28 and the Muslim
are .23-.81; on husband and wife educa-
tion of the both communities are .82-.85.
However, the analysis clearly shows that
cultural background of the Muslim and
Santal community influences on their
respective family status attainment.

4. Family Cultural Background, Family
Status Patterns and Family Role
Distribution
Family role distribution depends on fam-
ily cultural background and family status
patterns of the family. Actually, family
role distribution is associated with the
family cultural background and family
status patterns in which the family mem-
bers live. Table 1.4 represents correlation
data on family cultural background, fam-
ily status patterns and family role distri-
bution where these variables are related
to with one another positively and nega-
tively.
The endogenous variables such as earn-
ing, working, cooking, water fetching,
helping children to homework, fuel gath-
ering, harvesting, planting, fishing,
freshing home, gathering wild vegeta-
bles, vegetable gardening, children disci-
plining, control behavior of the family
members, house building, crop process-
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ing, rice processing, crop tending, mar-
keting are maximally positively related
to the family cultural background factors,
socio-economic status aspirations and
achievement. Among the independent
variables included in the analysis, family
head of the Muslim more influences on
family role distribution items than the
Santal, but family pattern especially sim-
ple family type has more positive influ-
ence on the earning, working, cooking,
water fetching, fuel gathering, harvest-
ing, planting paddy, fishing freshing
home, gardening, control behavior,
house building, rich processing, crop
tending of the Muslim than are the
Santal, and the complex family of the
Santal has more positive influences on
these family role distribution items than
the Muslim. Residence of the Muslim
and family size and composition of the
Santal more positively affects on the
family role distribution items. Among the
independent variables positively influ-
ences on family role distribution age and
sex, husband and wife’s occupation and
education of the Muslim are more influ-
ential on family role distribution than are
the Santal.

5. DISCUSSION AND CONCLUSION
However, the analyses, above men-
tioned, clearly and precisely denote that
family cultural background factors influ-
ence and determine gender status of both
male and female, that further affect on
family status assignment and by turn
influence on family status attainment. All
these factors combinedly affect family
role distribution of the family members
according age and sex position that vary
from one community to another.
Family status and role are one of the
main components of family structure.
The discussion and analysis about family
status and role suggest that in order that
functional prerequisites of fulfillment
human needs and human adaptation fam-
ily members of both the Muslim and
Santal communities organize and order
themselves at age, sex, gender and kin-
ship levels on which they assign various
statuses and roles; they both enforce,
reinforce, inspire, and even if force to
attain them. But the results of cross-cul-
tural comparison on family status and
role show that there are both similarities
and variations on family status and role
between Muslim and Santal communities
in rural Bangladesh context although
they both are culturally patrilineal in
character and live in the same geograph-
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ic conditions. The results of family status
and role shown in tables 1.1, 1.2, 1.3, 1.4
show that there are variations at age and
sex assignment of schooling,
working/earning, sleeping arrangement,
age assignment of marriage for female,
gender status assignment on male and
female, family status attainment, espe-
cially educational attainment, inheritance
of family property, land possession,
occupational attainment and family
income attainment, and family role dis-
tribution in consideration of age and sex
due to variations in family cultural back-
ground, family demographic, socio-eco-
nomic status and ecological arrange-
ments. 
Structural-functional theorists argue that
every family is a system in which mem-
bers are inter-dependent parts: some are
males, some are females, some are senior
and some are junior at age, some are bio-
logically and intectually superior and
some are not. According to them, in order
to sustain, survive and cyclically replace
themselves every parent of the family
reproduce new ones and properly social-
ize them in which they are fitted to their
system. The qualities of age and sex
across the life cycle of every human
being are functional pre requisites to
assign and attain family status and dis-
tribute roles according to assigned status-
es. In the life cycle how many years a
man and a woman lives depends on the
level of socio-economic status and other
qualities of human life. Survival rate of
the Santal due to low-socio-economic
status and life’s opportunities are lower
than its counterparts the Muslim. So they
assign earlier on age and sex status on
their children in which they are trained
up and socialized before they are died. In
family role distribution, both male and
female work side-by-side within and out-
side the family but most of the Muslim
men work in the agricultural field and
most of the women are housewives.
Economic point of view suggests that

most of the Santal are landless and their
main occupation is only day laboring.
Therefore, for human adjustment, men
and women, child and adult and even
elderly involve in hard labor. In conclu-
sion we can safe to say that family status
and role is influenced by family and
community socio-cultural factors that
vary from one community to another.
The way we measure relationship
between family socio-cultural factors
and family status and role and present
data in cross-tabulation is not statistical-
ly significant. Although the point of the
article is methodologically questionable,
because without this way of analysis we
cannot present community wise correla-
tion data, the findings may contribute to
the social science field.
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Nel saggio Sesso, genere, cultura Mila
Busoni prende in considerazione le ricer-
che dell’antropologa americana Margaret
Mead dal punto di vista della categoriz-
zazione di genere. Secondo Busoni, sono
tre gli aspetti in base ai quali è rilevante
analizzare gli studi di Mead in relazione
ai concetti di genere e di differenza di
genere: in primo luogo, l’antropologa
americana è la prima ad occuparsi di dif-
ferenze di genere nelle proprie ricerche
sul campo. A questo proposito Busoni
sottolinea che, sebbene il concetto di
gender compaia nella letteratura anglo-
sassone soltanto a partire dagli anni
Settanta, questo ambito di studi si stabi-
lisce con le opere di Mead “sulle adoles-
centi samoane (…), sui bambini di
Manaus (…), sugli Arapesh,
Mundugumor e Ciambuli (…). Sono
queste etnografie (…) che costituiscono
il primo lavoro a carattere sistematico
sulle differenze dei sessi, in antropologia
come nelle altre scienze sociali”
(BUSONI, 78). Il secondo aspetto rilevan-
te consiste nel prendere in considerazio-
ne il fatto che, nonostante abbia aperto
un nuovo campo di indagine antropologi-
ca, ciò non significa che il risultato delle
ricerche condotte abbia portato Mead a
mettere in discussione gli assunti su tali
tematiche, propri della società in cui
viveva: in sostanza, “non diversamente
da ogni altro essere umano, apparteneva
al suo tempo, di cui condivideva gli
aspetti di genere nelle sue forme più sot-
tili, ideologiche e percettive – forse con
una certa sensibilità acuita rispetto
all’assetto dei rapporti materiali tra
generi/sessi, che tuttavia non contestava
apertamente e non discuteva teoricamen-
te” (BUSONI, 78-9). Pertanto, dal modo in
cui descrive le società primitive che
osserva, si evince come l’antropologa
americana sia ben lontana da una presa di

coscienza delle discriminazioni a livello
sociale e della distribuzione asimmetrica
del potere tra uomo e donna nella società
occidentale; nonostante ciò, riveste fon-
damentale importanza la presa di coscien-
za che tali differenze non siano di tipo
biologico, ma siano piuttosto il prodotto
di costruzioni di tipo culturale e sociale.
Le opere di Margaret Mead più significa-
tive dal punto di vista dell’analisi delle
differenze sessuali da un punto di vista
culturale sono quelle degli esordi, innan-
zitutto L’adolescenza in Samoa del 1928
e Crescita di una comunità primitiva del
1930, nonché opere successive più com-
piute e consapevoli come Sesso e tempe-
ramento in tre società primitive del 1935
e Maschio e femmina del 1949, dove
prende in considerazione in maniera
selettiva e distinta i comportamenti di
uomini e donne.
In particolare, è lo studio effettuato pres-
so tre società della Nuova Guinea insie-
me a Reo Fortune nel periodo che va dal
1931 al ’33, il cui resoconto si trova nel
saggio Sesso e temperamento in tre
società primitive, che permette a Mead di
formulare l’idea che le differenze tra
sessi siano costruzioni sociali. A tale pro-
posito, nell’introduzione al proprio sag-
gio sottolinea che “ogni cultura (...) crea
un proprio tessuto sociale distinto (…) e
può costringere ogni individuo nato nel
proprio interno ad assumere un tipo di
comportamento, per il quale né l’età, né
il sesso né le attitudini particolari costi-
tuiscono elementi di differenziazione. Ma
la cultura può anche attaccarsi all’evi-
denza delle differenze di età, di sesso, di
forza, di bellezza, o anche a fatti insoliti,
come una tendenza spontanea alle visio-
ni e ai sogni, e farne altrettanti temi cul-
turali dominanti” (MEAD, 19).
Sempre nell’introduzione Mead chiarisce
che lo studio effettuato in Nuova Guinea
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non ha come obiettivo quello di esamina-
re se esistano o no differenze tra i sessi,
ma si tratta piuttosto di un resoconto sul
modo in cui tre società primitive rappor-
tano i propri atteggiamenti sociali nei
confronti del temperamento a quei fatti
evidenti che sono le differenze sessuali.
Mead sceglie di affrontare tali questioni
in società semplici, ovvero “i gentili
montanari Arapesh, i crudeli cannibali
Mundugumor e gli amabili cacciatori di
teste Ciambuli” (MEAD, 22); in ciascuna
di queste tribù la differenza tra uomo e
donna è uno dei temi del dramma socia-
le, per cui confrontando i modi di dram-
matizzare la diversità tra i sessi, è possi-
bile “distinguere quegli elementi che in
origine non avevano alcun rapporto con
la realtà biologica del sesso e che debbo-
no considerarsi come “costruzioni”
sociali” (MEAD, ibid.). Sin dall’introdu-
zione Mead chiarisce che l’obiettivo dei
propri studi consiste nel rilevare “quali
forme assuma il comportamento del
sesso dal punto di vista del temperamen-
to, tenendo conto dei postulati culturali
secondo i quali certi atteggiamenti del
temperamento sono congenitamente
maschili e altri congenitamente femmini-
li” (MEAD, 25). L’obiettivo del lavoro di
indagine consiste dunque nell’analisi del
condizionamento delle personalità socia-
li dei due sessi, al fine di chiarire le ques-
tioni inerenti le loro differenze recipro-
che. Due delle tribù osservate non pensa-
no affatto che uomo e donna abbiano un
temperamento differente, ma attribuisco-
no ai due sessi funzioni e capacità diver-
se tra loro, pertanto “non hanno alcuna
idea che certe caratteristiche del tempe-
ramento – volontà di dominare, corag-
gio, aggressività, oggettività, malleabili-
tà – siano associate in modo inalienabile
all’uno o all’altro sesso (in quanto con-
trapposti) ” (MEAD, 26).

Antropologia culturaleAntropologia culturale

Abstract. Il lavoro che segue si propone di analizzare il concetto di differenza di genere così come è stato affrontato dall’antropologa statunitense Margaret Mead nel proprio saggio Sesso e
temperamento in tre società primitive (1935), ripreso successivamente nelle analisi compiute dall’antropologa Mila Busoni in Genere, sesso, cultura (2000). In particolare, si analizza il rappor-
to tra il temperamento attribuito a ciascun sesso e i condizionamenti culturali e sociali che ne sono alla base. Il lavoro svolto costituisce l’elaborato finale prodotto per il corso in “Cultura di
genere e delle pari opportunità”, svoltosi nel 2008 presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Perugia.
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Nella parte finale dell’introduzione al pro-
prio saggio la Mead ammette: “io condi-
videvo l’opinione generale della nostra
società, che vi fosse un temperamento ses-
suale congenito, e che questo tempera-
mento potesse tutt’al più essere alterato o
sviato dalla sua espressione normale. Ero
lungi dal sospettare che i temperamenti da
noi considerati come congeniti ad un
sesso potessero essere invece semplici
variazioni del temperamento umano,
cosicché i membri di ambedue i sessi
dovrebbero poter essere egualmente edu-
cati ad avvicinarvisi, anche se con mag-
giore o minor successo a seconda dei sin-
goli individui” (MEAD, 26-27).
Gli Arapesh del villaggio di Alitoa vivo-
no in una zona montuosa, sono orticolto-
ri e allevatori di maiali; nonostante le dif-
ficoltà dovute al territorio e al clima,
concepiscono il rapporto con l’ambiente
in maniera positiva, non conflittuale, così
come le relazioni tra persone, che sono
basate su armonia, solidarietà e collabo-
razione. Nonostante vi sia un’apparente
parità di compiti, tanto che l’allevamento
e l’agricoltura sono attività proprie in
egual misura di uomini e donne, la con-
cezione di questo popolo comporta delle
nette divisioni, come ricorda Mila
Busoni sintetizzando le ricerche di
Mead: “da un lato, sul versante simboli-
co, stava la separazione tra le sostanze
del maschile e del femminile, che si dove-
va tenere separate perché la “virtù gene-
ratrice” (maschile) non venisse contami-
nata; dall’altro, sul piano delle relazioni,
vi era una divisione del lavoro molto
accentuata, con compiti riservati a cias-
cun gruppo di sesso” (BUSONI, 83).
Sebbene in alcune occasioni le donne
siano marginalizzate, non subiscono
alcun maltrattamento, e i rapporti si man-
tengono comunque sul piano della soli-
darietà.
Nell’analizzare la crescita e l’iniziazione
di un ragazzo arapesh (a partire dai sette
- otto anni di età), Mead individua
nell’atteggiamento tanto dei ragazzi
quanto delle ragazze il carattere coopera-
tivo e sereno proprio del popolo in
esame, individuando però un’unica diffe-
renza tra i due sessi: “il lavoro collettivo
delle ragazze e le maggiori possibilità
concesse ai ragazzini di esprimere la
propria collera” (MEAD, 89). Tuttavia,
questa differenza non è sempre netta in
quanto ragazze senza fratelli mostrano
tratti del carattere maschile e ragazzi con
molti fratelli manifestano le tendenze
attribuite al sesso maschile con minore
evidenza.

La comparsa dei primi segni della puber-
tà comporta un’ulteriore distinzione tra i
due sessi, poiché da questo momento
vengono tenute distinte “la funzione
riproduttiva delle donne e la funzione
alimentare dell’uomo. La rappresenta-
zione più drammatica di questa separa-
zione è il culto del tamberan” (MEAD,
90). Si tratta del patrono soprannaturale
degli uomini adulti della tribù, che non
deve essere mai visto né dalle donne né
dai bambini non iniziati, sebbene tutti
possano udirne la presenza attraverso
strumenti musicali, come flati, gong, etc.
Fino all’età di sei o sette anni, il tambe-
ran assume lo stesso significato per
entrambi i sessi. All’annuncio dell’arri-
vo del tamberan donne e bambini, sia
maschi che femmine, si precipitano al di
fuori del villaggio, poiché sanno che
accadrebbero cose terribili ai bambini
sorpresi nel villaggio dopo l’arrivo degli
uomini e del tamberan. Ad un certo
punto della cerimonia, il suono del gong
annuncia che il tamberan è entrato nella
sua casa; pertanto gli uomini richiamano
al villaggio i bambini e le donne. Queste
non ritengono in alcun modo di essere
state escluse dall’assistere alla scena in
quanto ritenute inferiori agli uomini;
sanno che “la cosa riguarda la crescita e
la forza dei ragazzi e degli uomini, che
per le donne e i bambini sarebbe stato
pericoloso assistervi e che i loro uomini
sono stati attenti e le hanno protette con
ogni cura” (MEAD, 92). Tutto ciò che è
connesso a questa festività riguarda
esclusivamente gli uomini, mentre alle
donne sono riservati altri riti, quali quelli
del parto e della pubertà. 
Ciò che caratterizza la cultura degli
Arapesh è il fatto che gli uomini permet-
tano ai bambini non iniziati di partecipa-
re alla festività del tamberan, cosa che
invece non succede presso le popolazioni
confinanti, dove tale rito ha lo scopo di
sancire il dominio degli uomini adulti e
degli anziani su donne e bambini: Mead
riporta nel proprio resoconto di aver ris-
contrato che presso alcune popolazioni
limitrofe se la donna viene scoperta ad
assistere alle scene di questa festività
potrebbe addirittura venire uccisa, men-
tre presso gli Arapesh gli uomini si limi-
tano a dire alla donna di non rivelare
niente agli altri, in modo che non le acca-
dranno cose spiacevoli. Quindi, presso
altre popolazioni il culto del tamberan
risulta caratterizzato “dalla segretezza,
dall’età, dall’ostilità fra i sessi, dalla
paura e dalla crudeltà” (MEAD, 93);
invece, la cultura degli Arapesh ha attri-
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buito a tale culto motivazioni del tutto
differenti: “in una società che non
conosce ostilità fra uomo e donna e in
cui gli adulti, lungi dal nutrire risenti-
mento per la forza dei giovani, vedono in
essa la massima fonte di soddisfazione e
di felicità, non trova posto un culto basa-
to sui concetti di odio e di punizione”
(MEAD, 94).
Nel corso della crescita, i bambini diffe-
renziano il proprio atteggiamento nei
confronti del tamberan a seconda del
sesso; le ragazze continuano ad assumere
lo stesso atteggiamento delle loro madri,
imparando a non porsi troppe domande
nei confronti di un qualcosa che non le
deve interessare, dal momento che il loro
compito è quello di salvaguardare la pro-
pria capacità riproduttiva. Tale divieto
finisce per escludere le donne tanto dal
pensiero speculativo quanto dall’arte,
ovvero dalla pittura, attività che, come
riporta Mead, presso gli Arapesh è rite-
nuta strettamente collegata al “sopranna-
turale”; se la donna partecipasse al culto
maschile e alla pittura, ovvero all’arte,
questo metterebbe in una situazione di
pericolo non solo la donna stessa, ma
addirittura l’ordine delle cose nell’uni-
verso, in base al quale uomini, donne e
bambini possono vivere tranquilli e sicu-
ri. Mead rileva pertanto che, mediante il
culto del tamberan, “donne e ragazze
vengono abituate a quell’accettazione
passiva, che è giudicata la loro unica
difesa nella vita” (MEAD, 97).
La seconda popolazione studiata è quella
dei Mundugumor, stanziata intorno al
fiume Yuat; si tratta di un popolo com-
pletamente differente rispetto a quello
degli Arapesh, nonostante i loro insedia-
menti siano distanti non più di cento
miglia: sono cannibali e cacciatori di
teste, e compiono razzie nei confronti
dei villaggi vicini. Sebbene il governo
australiano sia riuscito a vietare la prati-
ca del cannibalismo, permangono ancora
i tratti violenti del carattere dei
Mundugumor: tutte le relazioni sociali
sono improntate all’aggressività, sia in
ambito familiare e comunitario, sia nei
confronti delle popolazioni limitrofe,
verso le quali compiono frequenti scorri-
bande. La stratificazione sessuale è
molto accentuata, ma sia gli uomini che
le donne sono “ugualmente vivaci, arro-
ganti, duri, possessivi, sessualmente
aggressivi” (BUSONI, 84). Le relazioni tra
i due sessi appaiono molto tese, soprat-
tutto tra coniugi; si pratica la poliginia,
intesa come “ideale di potenza” maschi-
le. Alle donne, cui spetta il compito di
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mantenere il marito, sono riservate le
attività della coltivazione e della pesca e
i lavori domestici, mentre gli uomini si
occupano di caccia, di teatro e della cac-
cia rituale alle teste. Quindi, anche in
questo caso un’unica modalità di com-
portamento accumuna i due sessi.
Nei confronti dei figli, i Mundugumor
dimostrano un atteggiamento di ostilità: i
bambini non ricevono alcuna premura, al
contrario di quanto avveniva presso gli
Arapesh, e a tale proposito la Mead inter-
preta questo atteggiamento da lei rilevato
affermando che gli individui adulti di tale
popolazione sono ostili nei confronti dei
figli al punto da odiare di aver procreato.
Sin da piccoli i maschi quanto le femmi-
ne sono abituati a un forte grado di indi-
pendenza e a non tollerare le interferenze
altrui; nel corso della crescita sia i bam-
bini che le bambine si attaccano a una
persona più grande dello stesso sesso,
diversa dai propri genitori, con i quali,
invece, i rapporti diventano sempre più
tesi, al punto che “a sette anni un bambi-
no può dichiarare guerra al padre e
andarsene di casa, senza che il padre lo
richiami (MEAD, 227). Al contrario, nei
confronti delle bambine, soprattutto con
l’avvicinarsi all’adolescenza, i genitori
nutrono sentimenti di gelosia e le sotto-
pongono a sorveglianza, il che comporta
sentimenti di mortificazione e rabbia.
Mead sottolinea che questa diversità di
trattamento tra bambine e bambini non è
giustificata dalla presenza di una diversi-
tà di temperamento tra i due sessi, poiché
aggressività, violenza e gelosia caratte-
rizzano tanto l’uomo quanto la donna;
piuttosto l’unica differenza sostanziale
tra femmine e maschi si può riscontrare
nella forza fisica: le violenze del marito
nei confronti della moglie avvengono
abitualmente, e il marito, armato di una
mandibola di coccodrillo, si accerta
prima che la moglie sia disarmata.
Inoltre, nonostante succeda in numero
uguale di volte che le donne scelgano il
marito e viceversa, esiste la credenza
sociale per cui è l’uomo a dover combat-
tere per conquistare la donna, la quale
deve tentare in tutti i modi di sfidarlo e
rendergli difficile l’impresa: “le ragazze,
dunque, crescono aggressive come i
ragazzi e non si preparano ad accettare
docilmente il loro posto nella vita”
(MEAD, ibid.).
I caratteri del temperamento attribuibili
all’uomo e alla donna si possono spiega-
re anche alla luce dell’ordinamento
parentale, in base al quale la donna,
insieme ai propri figli e alle figlie, appar-

tiene allo stesso gruppo parentale del
padre e, specularmente, la madre assieme
ai propri figli e alle figlie e ai figli di
questi formano un differente gruppo di
appartenenza, per cui la discendenza è
formata da persone di sesso diverso in
generazioni adiacenti. Per questa ragione
vi sono continui attriti tra genitori e figli
e soprattutto tra fratelli e sorelle; Busoni
rileva che “questo conflitto strutturale
provocava uno stato di diffidenza e di
sospetto, di costante rivalità e sopraffa-
zione che cominciava al momento della
nascita” (BUSONI, 85). Inoltre, il sistema
matrimoniale prevede che, tramite uno
scambio di donne, gli uomini potrebbero
ottenere altre donne per sé concedendo in
cambio le proprie figlie, per cui i figli
maschi ne risultano danneggiati, in quan-
to per sposarsi non hanno altro mezzo
che lo scambio di una sorella.
Questo complesso, nonché conflittuale,
sistema di discendenza “a corda”, assie-
me al sistema matrimoniale, condiziona-
no fortemente il tipo di educazione
impartita sin dall’infanzia: il bambino
impara come si deve comportare sulla
base della consapevolezza che esiste una
serie di categorie di persone, per ciascu-
na della quale sono previsti dei divieti e
delle restrizioni, di atteggiamenti ostili
da tenere, di case in cui non può entrare,
di bambini con cui si deve comportare
bene in quanto imparentati con lui e altri
che può invece prevaricare. Quindi, è
consapevole del fatto che la propria vita
“sarà lotta: dovrà lottare con il padre che
gli vuol portar via la sorella, con il frate-
llo che gli vuole portar via la sorella, con
un aspirante cognato che gli vuole portar
via la sorella; che se poi non ha sorelle,
dovrà rubare una moglie e difenderne il
possesso contro i fratelli di lei” (MEAD,
228). A sua volta la ragazzina sa di esse-
re l’oggetto di tali conflitti, “sa che i
maschi della famiglia la desiderano nel
quadro dei loro progetti matrimoniali,
sa che se viene data in cambio dovrà
entrare, non ancora adolescente, in una
nuova famiglia, dove i contrasti saran-
no semplicemente spostati e non elimi-
nati, perché anziché essere il pomo
della discordia fra il padre e i fratelli,
ciascuno desideroso di poterla scambia-
re a proprio vantaggio, lo sarà fra il
marito, il suocero e i cognati, ciascuno
desideroso di averla” (MEAD, ibid.).
La terza popolazione che Margaret Mead
descrive è quella dei Ciambuli, insediati
sulle sponde dell’omonimo lago. Si tratta
dell’unica popolazione, tra le tre analiz-
zate, che presenta differenze di tempera-
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mento tra maschi e femmine, tuttavia con
caratteristiche distintive molto differen-
ti rispetto a quelle della società occiden-
tale. Le caratteristiche del carattere
maschile e di quello femminile vengono
descritte dall’antropologa americana nel
seguente modo: “a fronte di donne deci-
se, attive, sicure di sé, cooperative, sta-
vano uomini irritabili, individualistici,
“isterici” e insicuri” (BUSONI, 86). In
questo caso Mead descrive, il tempera-
mento maschile utilizzando, tra l’altro, il
paradigma dell’isteria che, ancora nell’e-
poca in cui scrive, è considerata una
nevrosi prettamente femminile; dimostra
pertanto un forte condizionamento di
parametri della cultura occidentale
nell’elaborare e analizzare quanto osser-
va in queste popolazioni primitive.
Presso i Ciambuli, i compiti assegnati a
ciascun sesso sono nettamente distinti e
diversificati, come pure lo sono le abita-
zioni: gli uomini detengono il controllo
politico e rituale della società, dedican-
dosi ad attività artistiche, teatrali e ritua-
li, come la caccia delle teste; vivono
nelle “case degli uomini”, riservate
esclusivamente a questi, così come i sen-
tieri che vi conducono; le donne vivono
in case comunitarie insieme ai bambini
di entrambi i sessi e svolgono attività
quali la pesca, il commercio, l’artigiana-
to, l’allevamento dei maiali, nonché la
gestione del nucleo familiare. Le diffe-
renze tra uomini e donne si manifestano
tanto esteriormente, nel modo di vestire e
di acconciarsi, quanto interiormente, nei
sentimenti manifestati: “tutto l’abbiglia-
mento femminile era spartano, austero,
a cominciare dai capelli rasati; quello
maschile era elaborato, con acconciatu-
re pesanti e barocche fatte di riccioli e
impreziosite di ornamenti. Le donne sta-
vano allegre, gli uomini erano spesso
imbronciati e impermaliti” (BUSONI,
ibid.).
Quella dei Ciambuli è una società a strut-
tura patrilineare, formata da gruppi di
maschi imparentati tra loro attraverso
un’ascendenza maschile, che portano un
nome comune e possiedono parti di terra
in comune. Nonostante ciò la posizione
di potere è detenuta dalla donna, poiché
da questa dipendono le attività legate
all’alimentazione. All’interno dei gruppi
di maschi vigono determinati tabù che
fanno sì che i figli primogeniti nei con-
fronti del padre e i secondogeniti nei con-
fronti dei primogeniti mantengano un
atteggiamento di contegno e imbarazzo,
dal momento che i primi sanno di poter
ereditare dai secondi, così come cordiali
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sono anche i rapporti tra lo zio e il nipo-
te figlio di un fratello. La composizione
di questi clan è variabile, in quanto la
minima lite dovuta a una mancanza di
rispetto comporta l’allontanamento di un
individuo e il conseguente legame di
questi con un clan diverso; nonostante
ciò, tutti hanno la percezione che i rap-
porti all’interno del gruppo dovrebbero
rimanere pacifici, sebbene nella realtà la
coesione sia solo apparente. Oltre a ques-
to tipo di clan gli uomini sono legati a
molti altri gruppi, come quello che divi-
de la popolazione in due parti, il popolo
del Sole e il popolo della Madre; si tratta
di una serie di legami associativi contin-
genti e a volte addirittura incompatibili
tra di loro, il che fa sì che un uomo ciam-
buli abbia solamente due punti fermi
nella propria esistenza: la coscienza di
essere un attore, l’attività principale a cui
gli uomini si dedicano, e i propri rappor-
ti con le donne. Mentre le relazioni con
gli altri uomini sono delicate e difficili,
come conseguenza dell’appartenenza ai
vari clan, quelle con le donne sono solide
e sicure: l’uomo ciambuli ha trascorso la
prima infanzia a contatto con una madre
rassicurante, “sorridente e al tempo stes-
so distaccata, una madre che si è curata
generosamente di lui, ma senza stargli
troppo addosso, anzi continuando a com-
piere il suo lavoro (…). Non lo hanno
mai lasciato, ha sempre avuto attorno a
sé otto o dieci donne intente a lavorare, a
ridere e anche a occuparsi di lui, in
modo efficiente ma senza opprimerlo con
le loro premure” (MEAD, 266). Quando il
ragazzo si sposa, tra le donne della sua
famiglia e la sposa non sussiste nessun
antagonismo, in quanto la sposa proviene
dallo stesso clan della madre; lo stesso
giovane tratta tutte le donne appartenenti
a tale clan nello stesso modo, poiché una
di loro un giorno potrebbe diventare la
moglie. Una ragazza, quando si sposa, di
solito va a vivere presso una sorella del
proprio padre, la quale diventa sua suo-
cera; inoltre, nel caso di un matrimonio
bigamo, di solito le due mogli provengo-
no da uno stesso clan. È per questo che “i
rapporti fra le donne sono pervasi da
questa grande amicizia e solidarietà fra
parentele difficili, quali in altre società
sono quelle fra le co-mogli e quella fra la
suocera e la nuora. Le donne ciambuli
lavorano in gruppi anche di una dozzina
(…). L’accento è sempre sul cameratis-
mo, sul lavoro comune, rallegrato e reso
redditizio dal buon umore, dagli scherzi
e dalle chiacchiere” (MEAD, 270).
Nonostante i beni primari siano prodotti
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dalle donne, è l’uomo a scambiarli sul
mercato e a ricavarne guadagni che può
utilizzare solo con il consenso della
donna: l’uomo fin dall’infanzia ha una
concezione della proprietà come qualco-
sa che deve conquistare ottenendola dalla
donna in cambio di sguardi e parole
dolci, per cui “la schermaglia incessante
che si svolge fra gli uomini, quel loro
continuo ferire e sanare i sentimenti
altrui, è un gioco che si regge sul lavoro
e la fatica delle donne” (MEAD, 272). È
per questo che Mead parla di solidarietà
femminile e inconsistenza maschile, trat-
ti che si rispecchiano nell’organizzazione
della casa in cui abitano i Ciambuli: “il
centro della casa è saldamente occupato
dalle donne, mentre gli uomini se ne
stanno lungo i margini, vicino alla porta,
con un piede (…) sulla scala, non deside-
rati, a disagio, pronti a rifugiarsi nelle
loro case maschili, dove si fanno cucina
da sé, si preparano il fuoco da sé, vivono
una vita da semi-scapoli, in uno stato di
scomodità e di diffidenza reciproche”
(MEAD, ibid.).
Significativo dal punto di vista dei rap-
porti tra i sessi è il momento delle rap-
presentazioni teatrali che gli uomini
organizzano per le donne. In particolare,
nella danza mwai, una parte degli uomini
indossa maschere maschili e porta giave-
llotti, un’altra parte indossa maschere
femminili e impugna delle scope; anche
le donne partecipano al ballo, danzando
attorno alle maschere del proprio clan di
appartenenza. In questo modo i giovani
possono penetrare nel mondo delle
donne sotto il segreto della maschera
femminile, poiché, nonostante sia noto
che si tratta di uomini mascherati da
donne, la maschera consente agli uomini
di “mescolarsi a quel rozzo gioco ses-
suale che caratterizza sempre un com-
plesso di donne durante una festa”
(MEAD, 273). Nel corso della danza le
donne progressivamente concentrano
l’attenzione sugli uomini con maschere
femminili, stuzzicandoli con mazzi di
foglie e tenendo atteggiamenti provocan-
ti. Secondo Mead questo è il momento
più indicativo di quelli che sono i carat-
teri tipici della società ciambuli: “l’am-
biguità della situazione, lo spettacolo di
donne che corteggiano dei maschi tra-
vestiti da femmina, esprime, meglio di
qualsiasi altra manifestazione rituale
(…), la complessità dei rapporti fra i
sessi nella società ciambuli, dove gli
uomini sono nominalmente i capi-fami-
glia, i proprietari delle case e perfino
delle mogli, e tuttavia l’iniziativa concre-

ta e il potere effettivo risiedono nelle
mani delle donne” (MEAD, 274). Nel
corso della danza gli uomini con le mas-
chere maschili godono del rispetto for-
male delle donne, mentre gli uomini che
indossano le maschere femminili diven-
tano oggetto dell’aggressività sessuale
delle donne, che affermano in questo
modo deciso il loro diritto d’iniziativa.
Mead sottolinea quella che è una con-
traddizione intrinseca della società ciam-
buli, ovvero il fatto che sul piano teorico,
legale, gli uomini detengono il predomi-
nio, mentre sul piano pratico, fisico, e
anche sessuale, vivono in una condizione
di soggezione sentimentale, recitano una
parte di subordinazione e insicurezza,
dovute al fatto che sono le donne a ope-
rare le scelte e a prendere le decisioni.
L’uomo rimane colui che è più forte fisi-
camente, il che significa che in un even-
tuale conflitto potrebbe prevaricare la
donna; nonostante ciò, è la donna a
dominare e l’uomo le è sottomesso trami-
te l’adulazione, la lusinga, le attenzioni
che le dedica;  mentre “intesse la tenue e
fragile trama dei suoi rapporti con gli
altri uomini, nel fondo della sua mente si
aggira il quesito inespresso di ciò che
penseranno, diranno, faranno le donne”
(MEAD, 281).
Nel capitolo conclusivo di Sesso e tempe-
ramento Margaret Mead analizza i risul-
tati ottenuti dalle ricerche presso le tre
popolazioni studiate, riflettendo sulle
basi della formazione del temperamento
sessuale. Sintetizzando, Mead ha osser-
vato tre popolazioni di cui due, gli
Arapesh e i Mundugumor, non presenta-
no sostanziali differenze di carattere
negli uomini e nelle donne, mentre una, i
Ciambuli, è caratterizzata da una forte
diversità tra il temperamento maschile e
quello femminile, diversità non intesa
secondo i canoni delle società occidenta-
li, ma anzi a caratteri per così dire “ribal-
tati”. Riflettendo su ciò, Mead afferma
che “se quegli elementi di temperamento
che noi, per tradizione, consideriamo
femminili, - come la passività, la sensibi-
lità, la propensione a curarsi dei bambi-
ni – possono tanto facilmente, in una
tribù, entrare a far parte del carattere
maschile, e in un’altra tribù essere inve-
ce esclusi sia dal carattere maschile sia
da quello femminile, almeno per quanto
riguarda la maggioranza degli uomini e
delle donne, viene a mancarci ogni fon-
damento per giudicarli legati al sesso
(…). Le osservazioni da noi raccolte
fanno pensare che molti dei tratti cosid-
detti maschili e femminili, se non tutti,



non sono legati al sesso più di quanto lo
siano il modo di vestire, le maniere, l’ac-
conciatura del capo, che una società
assegna a questo o a quel sesso in un
momento qualsiasi della sua storia”
(MEAD, 296). Pertanto, le differenze
standardizzate di personalità tra i due
sessi sono una creazione di tipo cultura-
le, alle quali maschi e femmine di ogni
generazione vengono educati a confor-
marsi. Tuttavia, rimane il problema di
spiegare come si siano originate tali dif-
ferenze socialmente standardizzate, per
quali ragioni le singole culture si siano
differenziate, perché tali differenze di
origine culturale si manifestano. La spie-
gazione di tipo culturale non può non
prescindere dalla presa di coscienza delle
differenze individuali: poiché in ogni
cultura si presenta la stessa distribuzione
relativa di differenze individuali, Mead
riconduce l’ipotesi di come si siano stan-
dardizzate le personalità maschili e fem-
minili in modalità differenti nel corso
della storia dell’umanità, all’ipotesi
avanzata da Ruth Benedict in Modelli di
cultura (1934): dato per assunto che
esistono differenze di temperamento tra
maschi e femmine non del tutto eredita-
rie, ma che comunque si stabiliscono su
base ereditaria subito dopo la nascita, tali
differenze divengono strutturali nell’in-
dividuo adulto di quella determinata
società, costituendo gli elementi di base
su cui opera la cultura, la quale sceglie
un determinato temperamento, o una
combinazione di temperamenti affini, e
lo trasmette in ogni singolo aspetto
dell’organizzazione sociale. Certe socie-
tà primitive hanno assunto come modello
tratti del temperamento dei tipi estremi,
rimodellando le singole istituzioni e le
personalità dei propri membri per adat-
tarle a questo ideale unilaterale; altre
società hanno scelto un processo meno
netto, prendendo come modelli ideali tipi
di individui meno caratterizzati e diffe-
renziati e presentando, quindi, un mode-
llo di società meno definito.
Lo stesso processo avviene per la defini-
zione delle personalità sociali dei due
sessi: “caratteri che si presentano in
membri di ambedue i sessi sono assegna-
ti specificamente ad un sesso e conside-
rati estranei all’altro sesso. La storia
della definizione sociale delle differenze
di sesso è piena di simili arbìtri, com-
messi sul piano intellettuale e artistico. A
causa di una presunta concordanza fra il
sesso fisiologico e certe qualità emotive,
non riusciamo a volte a renderci conto
che arbìtri del genere vengono commessi

anche sul piano, appunto, delle emozioni
e dei sentimenti” (MEAD, 301). Quindi,
“essendo partiti dal presupposto che sia
particolarmente appropriata alla madre
la cura del bambino, finiamo per pensa-
re che, in virtù di un processo evolutivo
di cui andrebbe ammirata la precisione
teleologica, quella sia una predisposizio-
ne di cui la donna è più largamente dota-
ta. Ed essendo partiti dal presupposto
che l’uomo è stato cacciatore, e che una
simile attività richiede spirito di iniziati-
va, coraggio e padronanza di sé, attri-
buiamo all’uomo queste qualità come
aspetti del suo temperamento sessuale.
Molte società istituzionalizzano aperta-
mente o implicitamente questi preconcet-
ti” (MEAD, 301-2). A partire da due
variazioni naturali e originarie del tem-
peramento umano, ovvero il disprezzo
per la paura, da una parte, e la propensio-
ne a dimostrarla, dall’altra, sono state
create sul piano sociale due distinte per-
sonalità l’una attribuita al temperamento
maschile e l’altra al temperamento fem-
minile; di conseguenza, l’educazione del
bambino è finalizzata all’assunzione di
quei tratti della personalità riferiti a cias-
cun sesso.
Secondo Mead, una società che ha com-
preso la natura di costruzione sociale del
temperamento attribuito ai due sessi, può
intraprendere tre strade diverse: può
standardizzare le due personalità, mas-
chile e femminile, come due entità con-
trastanti e complementari e, di conse-
guenza, conformare gli istituti sociali a
tale standardizzazione. Perseguire questo
modello comporta lo spreco di doti natu-
rali sia di donne che di uomini: “ogni
società che faccia violenza alla donna
perché assuma una data personalità,
definita femminile, fa in pari tempo vio-
lenza all’individualità di un gran numero
di uomini” (MEAD, 325).
Appresa la facilità nel modellare il carat-
tere di uomini e donne tanto in un unico
stampo quanto in due stampi diversi, una
società potrebbe scegliere di eliminare
ogni distinzione di personalità secondo il
sesso, educando ragazzi e ragazze allo
stesso modo. Nonostante questo modello
abbia il vantaggio di riconoscere che le
standardizzazioni basate sul sesso sono
delle finzioni sociali, eliminando com-
pletamente le differenze tra le personali-
tà di maschi e femmine, comporta al
tempo stesso la rinuncia a parte della
complessità umana, a danno sia dell’indi-
viduo che della società nel suo insieme;
ne deriva, come conseguenza negativa,
che “l’insistere sull’inesistenza di diffe-
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renze fra i sessi, in una società che ha
sempre creduto in tali differenze e su di
esse si è modellata, può essere una
forma di standardizzazione della socie-
tà tanto sottile quanto quella di insiste-
re sull’esistenza di molte differenze”
(MEAD, 327). 
Una terza strada è quella che prescinde
semplicisticamente dalla scelta tra l’ac-
cettazione della standardizzazione e
l’abolizione delle differenze, assumendo
che “una civiltà può non prendere come
base le categorie dell’età, del sesso,
della razza, della posizione ereditaria e,
tralasciando di specializzare le persone
lungo linee così semplici, riconoscere e
sviluppare numerose qualità divergenti
di temperamento” (MEAD, 332). Le dif-
ferenze di genere vengono, in questo
caso, attenuate riconoscendo la presenza
di doti individuali genuine in entrambi i
sessi, sostituendo alla distinzione artifi-
ciale ed arbitraria una distinzione reale,
con enormi vantaggi sia per la società
che per l’individuo. Quella basata sul
sesso è una delle più evidenti distinzioni
artificiali operata dalla cultura occidenta-
le; non è sufficiente abolire tale distinzio-
ne perché la società sviluppi modelli
nuovi, ma, al fine di creare una società
più ricca di valori contrastanti, è anche
essenziale “accertare tutta la gamma
delle potenzialità umane, e con essa fab-
bricare un tessuto sociale meno arbitra-
rio, nel quale ogni diversa dote umana
trovi il posto che le conviene” (MEAD,
334).
La lettura del saggio di Margaret Mead
ha scatenato forti reazioni, soprattutto
nell’ambiente accademico, tanto che
all’edizione del 1950 l’autrice aggiunge
una prefazione in cui riconosce che Sesso
e temperamento è uno dei suoi saggi più
fraintesi. Busoni rileva che la critica
principale che le fu mossa è il fatto di
aver potuto credere che non esistano dif-
ferenze tra i sessi; ciò che emerge dallo
studio delle tre società primitive non può
essere capito a pieno in un momento in
cui lo studio del sistema di sesso/genere
non appartiene nemmeno alla discussio-
ne antropologica. Non sembra possibile a
molti lettori che quanto Mead riscontra
nelle popolazioni osservate sia frutto di
una scoperta fatta nel corso della propria
analisi, poiché l’antropologa sembra per-
venire a conclusioni “troppo belle”, trop-
po aderenti all’obiettivo iniziale di inda-
gine. Mead ricorda, tuttavia, come ini-
zialmente non sospettava di arrivare a
certe conclusioni, e da questo punto di
vista la ricerca condotta si è rivelata illu-
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minante, contraddicendo le convinzioni
che lei stessa aveva sul rapporto tra sesso
e temperamento. Un ulteriore problema
deriva dalla confusione che si potrebbe
creare indagando al tempo stesso su due
concetti che si riferiscono a due piani non
coincidenti, appunto il concetto di
“sesso”, inteso come l’insieme delle dif-
ferenze sessuali di tipo biologico, e quel-
lo di “temperamento”, nel senso dell’in-
sieme delle qualità individuali innate:
tuttavia la sfida di Margaret Mead consi-
ste esattamente nel tentativo riuscito di
mettere in relazione i due piani, dimo-
strando come l’uno non sia determinante
nei confronti dell’altro. A tale proposito
Mead afferma che “per buona sorte del-
l’umanità, non soltanto si possono avere
le due cose, ma se ne possono avere
anche più di due. L’umanità può attinge-
re ai contrasti che scaturiscono dalle
nostre diverse potenzialità di tempera-
mento, secondo tutti gli infiniti e diversi
modi in cui la cultura umana può confe-
rire modelli di comportamento congenia-
li o non congeniali. Le basi biologiche di
sviluppo degli esseri umani, pur ponendo
delle limitazioni che devono essere one-
stamente riconosciute, possono essere
considerate come potenzialità, che l’im-
maginazione umana è lungi dall’abbrac-
ciare completamente” (MEAD, 13).
In conclusione, è possibile rilevare come
l’approccio di studio di Margaret Mead
sia condizionato in maniera decisiva dal
tipo di ricerche che in ambito antropolo-
gico vengono fatte negli Stati Uniti in
quegli anni. Evidente è la provenienza
dalla scuola antropologica di Franz
Boas: a partire dalla critica dell’evolu-
zionismo, Boas teorizza il metodo del
“particolarismo storico”, ritenendo che
l’obiettivo fondamentale dell’antropolo-
gia sia la conoscenza delle cause storiche
che hanno portato alla determinazione
dei tratti culturali propri di una certa

popolazione; essenziale risulta, quindi, lo
studio e la conoscenza delle culture prese
nella loro singolarità. In questa prospetti-
va assumono particolare rilievo i proces-
si psicologici che sottostanno ai fenome-
ni culturali, per cui è necessario tenere in
considerazione come un individuo rea-
gisce alla cultura, e come, di conseguen-
za, contribuisce a modificare i modelli
sociali di comportamento. Si tratta di una
linea di ricerca che rifiuta non solo la tra-
dizione evoluzionistica, ma anche una
spiegazione dei fenomeni culturali di
tipo deterministico. Queste tematiche
vengono successivamente sviluppate
dagli allievi di Boas, tra i quali appunto
Margaret Mead. Quest’ultima, seguendo
la concezione boasiana in base a cui la
dinamica sociale può essere compresa a
partire dalle reazioni dell’individuo alla
cultura di cui fa parte, analizza i processi
di socializzazione come connessi all’in-
fluenza esercitata dalla cultura sull’indi-
viduo e al modo in cui quest’ultimo si
adatta con successo ai modelli sociali.
Con le proprie ricerche Mead contribuisce
a teorizzare in ambito antropologico il
concetto di relativismo culturale, in base
al quale azioni e comportamenti vanno
considerati nell’ambito del contesto cul-
turale in cui si collocano, rendendo
impossibile l’applicazione delle catego-
rie interpretative di colui che osserva, al
fine di comprendere il senso dell’esisten-
za di fenomeni sociali.
Il fatto che l’impostazione teorica e di
ricerca di Margaret Mead siano in parte
determinate dalla propria condizione e
dalla situazione in cui, vive lo si può
notare anche da un atteggiamento episte-
mologico definibile come “androcentri-
co”: nell’analizzare le popolazioni primi-
tive inevitabilmente porta con sé deter-
minati condizionamenti che le derivano
dalla propria cultura di appartenenza, per
cui ad esempio, nel riferire l’organizza-
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zione sociale dei Ciambuli descrive in
particolar modo le attività svolte dagli
uomini e si riferisce a quelle svolte dalle
donne nel contesto della descrizione del
mondo maschile. Più in generale, come
ricorda Busoni, nel descrivere l’arbitra-
rietà delle distinzioni tra i sessi, non
esprime giudizi o pareri su tali divisioni
sociali: “la sua stessa posizione nei rap-
porti di genere/sesso non le consentiva
una piena presa di coscienza e un’anali-
si teorica conseguentemente adeguata.
Così il suo discorso finale poteva appro-
dare ad un’esaltazione della diversità,
anche se – conformemente al canone
della scuola cui apparteneva – culturale
e non biologica. Si reintroduceva così un
elemento di ambiguità, questa volta in
nome della cultura invece che della natu-
ra. L’approdo finale apriva le porte ad
una forma di validazione delle discrimi-
nazioni che andava ad aggiungersi alla
mancata critica di esse nella parte del
resoconto etnografico” (BUSONI, 89-90).
Nonostante questi problemi, il lavoro
svolto da Margaret Mead riveste un’im-
portanza fondamentale in quanto ha per-
messo l’uscita da una concezione deter-
ministica nel concepire la relazione esis-
tente tra temperamento e condizione
sociale; inoltre, ha costituito un apporto
fondamentale per la successiva elabora-
zione della categoria di genere nell’am-
bito degli studi di sesso/genere, connessi
all’esplodere del movimento femminista
a partire dagli anni ’60.
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We never did give up ownership of cul-
tural resources (1)

Resource preservation, especially of cul-
tural resources, is one way indigenous
people respond to threats to their tradi-
tional lifeways. Increasing numbers of
nations and tribes of American Indians ¼
commit themselves to exercising cultural
sovereignty.
(Gulliford 2000:99, original emphasis). 

These words by Lorette Jackson and
Robert H. Stevens, Hualapai Office of
Cultural Resources, embody a fiction
which allows tribal control of the land-
scape within and outside Indian reserva-
tions in the USA, albeit Indians have not
lived according to “traditional lifeways”
for at least a century and  more than sev-
enty percent of them dwell in the metro-
politan areas (2).
Landscapes are ways of expressing con-
ceptions of the world, although they also
refer to physical entities, that is to say
landscapes may refer both to the environ-
ment, generally shaped by human action,
and to a meaningful representation of it
(3). According to Hirsch (4), there is no
“absolute” landscape: landscape is a
process, always dependent on the cultur-
al and historical context. Cultures con-
struct landscapes by means of oral tradi-
tions, buildings and monuments, manip-
ulation of natural features, and photo-
graphic, pictorial and written representa-
tions. It is a colonization of nature by
landscape, which reveals assertions of
power. Layton and Ucko (5) remark that
meaningful practices may leave their
mark on the landscape and, if the pattern
of such references becomes sufficiently
habitual, it becomes recognizable to the
archaeologists. Thus cultural heritage has
become a major component of environ-
mental assessments in many parts of the

world. These authors emphasise that
UNESCO recognizes that a cultural land-
scape may be one whose significance lies
in the powerful religious, artistic or cul-
tural associations of the natural element
rather than material evidence. 
Ashmore and Knapp (6) distinguish
between constructed and conceptualized
landscapes; the former involve the actual
building of artefacts, while the latter
have a formal ideological structure and
are characterized by powerful cultural
meanings invested in natural features
rather than material culture. Potter
(7),warns against overly simplified clas-
sification systems, and correctly propos-
es to define all cultural landscapes as
conceptualized at some level. The con-
troversy around Mt. Graham is an exam-
ple of constructed vs. conceptualized
landscapes, albeit much more nuanced,
where both sides share some features of
their opponents’ worldview. This contro-
versy pits astronomers vs. biologists,
environmentalists vs. developers,
Vatican’s Jesuits vs. a number of Apache
and their anthropologists: it represents in
microcosm oppositions such as globe vs.
sphere (8), religion vs. science, “immi-
grants’ landscape” vs. “natives’ land-
scape”.

The case of Mt. Graham
In a nutshell, Arizona dubs itself the
astronomical capital of America and the
many observatories on its mountains
never provoked conflicts. A conflict,
however, broke out in the 1980s, when a
formidable environmental alliance, from
Greenpeace and the Sierra Club to Earth
First!, and many other organizations tried
to stop the construction of seven tele-
scopes on public land, on the peaks of
Mt. Graham, Dzil nchaa si an or Big-
Seated Mountain in Western Apache, on
the Pinaleño Mountains, located in the
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Coronado National Forest. The consor-
tium was composed of the University of
Arizona, other American universities, the
Max Planck Institute (Germany), a group
of Italian universities (9), headed by the
Arcetri Observatory (Florence), and the
Vatican Specola. ‘Commentators argued
that environmentalists sought Indian
alliance only after attempts to stop the
construction on environmental grounds
failed’ (10). As a matter of fact, only the
Zuni and the Hopi replied to the letters
concerning the protection of some
shrines belonging to an archaeological
culture (11). Some years later a small
number of Apache  began to oppose the
telescopes on religious ground, support-
ed by a number of biologists and anthro-
pologists, who united to some Protestant
churches (12) to form the Apache
Survival Coalition. Albeit two Tribal
Councils issued a number of documents
opposing the telescopes, they also issued
declarations in favour of them, according
to the contradictions of Indian factional
politics, and never joined the Coalition’s
suits.

Is Ola’s Crystal Mountain sacred for
all the Apache ?
The chair of the Apache Survival
Coalition is Ola Cassadore Davis, a San
Carlos Apache married to a Choctaw
man. Daughter and sister of two men
who revived the old religion, she was a
Lutheran, then a Mormon, and left the
reservation when she was young to work
as a factory worker in Dallas, Texas.
Then she went to Tucson, AZ where she
held unskilled jobs in hospitals and rest
homes until she retired. It was then, in
1989 and 1990,  that she had some
dreams about Mt Graham. During the
first dream, she saw her father asking her
whether she really wanted to fight for the
holy mountain. Later, Ola saw the Gans,

Antropologia culturaleAntropologia culturale

Abstract.  IThe creation of cultural landscapes can support different claims to land or territory. Some Apache conflate both conceptualized and constructed landscapes,
sacred sites and archaeological ruins with the natural world. Curiously, astronomers share biospherical and biological imagery with their opponents, Apache as well as
Anglo and Chicano ones. In the vicious contest of land/skyscapes at Mt. Graham, Arizona, many stakeholders share the belief that the mountain is sacred, although they
understand it differently.



or Mountain Spirits, floating high above
the summit, and approach from the four
directions, leaving trails of colour in the
sky. She listened to the songs which
seemed to emanate from the mountain
itself, then watched as the entire moun-
tain became transparent like a piece of
glass (13). She went to the reservation to
ask advice to a cousin of hers, Franklin
Stanley, a former Mormon bishop and
high school janitor, who had become a
medicine man with some followers
around the reservation village of Bylas.
Stanley was also the great-grandson of
Chief Bylas, a Chiricahua Apache. He
had led ceremonies on Mt. Graham and
accused the university of Arizona of
“defacing” it. 
We use the mountain as an altar and offer
prayer and song when we get in tune. We
believe that the godhead comes to the
mountain. If a man believes in God, then
he can comprehend God’s way instead of

building a telescope and trying to see
God through a piece of glass. [¼]Who’s
the pope, anyway? The pope’s medicine
is his mouth. How would he like if I built
a wikiup and beat my drum on top of his
church, on his sacred ground, not just for
a little while, but for a lifetime?’ (14)
In a fashion typical of many crisis reli-
gious cults, both old and modern, they
decided to revive the old religion, sup-
ported by anthropologists Basso and
Brandt. It would be a mistake, however,
to consider  Davis and Stanley as repre-
sentatives of the “local” vs. the “global”.
They have  travelled back and forth from
Arizona to Italy, and extensively
throughout the U.S. and Germany. They
were also often at the U.N. They may be
considered as members of a “communi-
ty” of transnational activists as well as
local politicians, because both participate
to the elections in the San Carlos Apache
reservation. As a matter of fact, Davis,
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Stanley, and their followers, are the chil-
dren of globalization: in fact, like other
fundamentalists, they feel themselves
separated from their tribespeople’s life-
ways, and are now promoting a return to
a “purer” spirituality, closer to a revital-
ized “tradition”. While this is perfectly
valid from a religious stance, it does not
mean that their Apache opponents are
less true to their culture. The idea that
one could not be an Indian who followed
“traditional” cultural practices and a
businessperson at the same time has been
deconstructed (15). Actually, a culture is
not a discrete entity, but a spectrum of
different, often contradictory, always
negotiating, points of view. 
Indeed, many Apache are opposed to the
Coalition. Karen Kaye Long publicly
declared in her testimony in 1992: 
My name is Karen Long. I am of the
Dischchiidn clan on my father’s side and
of the Bettsoohn clan on my mother’s
side. I am a member of the San Carlos
Apache Tribe People’s Rights Coalition
[¼] To say that our livelihood depends
on Mount Graham and to say that any
permanent modification of the mountain
might jeopardize our prayers, songs, and
ceremonies is an outright lie. It saddens
me today to know  that a people strong of
tradition and culture and has survived
much change would allow the observato-
ry to be a threat. I believe that just as
Mother Earth’s creation, the Star Nation
was created by our higher power and
acknowledge the Universe is to acknowl-
edge our whole being. To continue the
practice of physical and spiritual healing
by our Apache medicine men and women
does not depend on whether the Mt.
Graham Project is a success. No moun-
tain is so sacred as a human being, there-
fore, I believe we as a People will sur-
vive. I believe that responsible and legit-
imate use of the land enhances its true
purpose. Outsiders of our tribe continue
to exploit the issue of Mt. Graham. [¼]
My love for peace and harmony has been
attacked by these very outsiders [¼]
Alcohol abuse, sexual abuse, child neg-
lect, low self-esteem, health care, home-
lessness, unemployment and AIDS are
the true and valid THREAT to our liveli-
hood [¼] hand in hand with the
astronomers, we will continue to learn,
live and grow. (16)
Karen’s daughter, Leslie Eva K. Long, a

high school student at the time, declared
in a handwritten letter: 
I know the construction of the telescopes
on Mt. Graham is a project that is very
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positive and the reason I know this is
because of the way it can educate our
people of San Carlos and others. [¼]
What my family has taught me of our cer-
emonies, prayers and songs the observa-
tory is not a threat to our tradition (sic).
Astronomy today remains one of the most
active and exciting sciences. New tele-
scopes on the earth, as well as orbiting
observatories enable astronomers to
study increasingly distant regions and to
make increasingly accurate observa-
tions. My interest for astronomy through
this observatory will strengthen even
more if it is built. I support the Mt.
Graham Project (17).
Norma Jean Kinney is the grand-daugh-
ter of the most important 20th century
Apache religious figure, Silas John
Edwards, the founder of what the Apache
call the Holy Ground religion, which
blends old tribal customs with some
aspects of Catholic ritual and evangelical
preachments. She declared in her testi-
mony that he had never mentioned Mt.
Graham as a holy place: 
I have lived with my grandfather, when
he came home from prison he stayed with
us. He picked up his position as medicine
man and he let us in on all the history –
the spiritual leading, the aspect of the
San Carlos Apache Tribe – what is most
valuable and what is very traditional to
us. [¼] I have never met with any of the
Survival Coalition on San Carlos. Mrs.
Davis knew who I was and of my interest
in the Apache Survival Coalition, mainly
because I needed to understand what she
was doing on the reservation being an
urban Indian. She comes around to the
reservation, we see her, but not many
people understand what she represents. I
spoke to the elderly people on the reser-
vation as I visited homes in my district.
[¼] But the people that I spoke to have
not set down and talked to Mrs. Davis
about the spiritual aspect concerning Mt.
Graham. Silas John Edwards is my
grandfather. My relatives are tired of the
abusement (sic) used in my grandfather’s
name – in something that he did not
believe in. He told us that there was no
connection, he had never once discussed
Mt. Graham with us as a holy place. In
his singing he mentioned other moun-
tains because of their religious signifi-
cance – different things that I cannot dis-
cuss – but I will always treasure what my
grandfather said to me. My grandfather
shared this information, the most cher-
ishing is the spiritual life and what it
could mean to me in the future. His

teaching and sharing is also very sacred
to my tribe. [¼] He has held dances with
the rattlesnake, and he is a leader in the
thirty-two [songs] which all the medicine
men talk about nowadays on the reserva-
tion (18). 
William Belvado, an Apache entrepre-
neur, who beat Stanley at the district
elections, considers Ola Cassadores
Davis little more than a tourist, who was
rarely seen on the reservation before her
dreams. In his testimony he wrote that as
co-chairman for the San Carlos Apache
People’s Rights Coalition, he was ‘con-
cerned that the Apache Survival
Coalition  is misrepresenting itself
speaking for the entire San Carlos
Tribe.[¼] Several of the council acted
solely on their behalf, not on behalf of
the people of this tribe (San Carlos). [¼]
The San Carlos Apache People’s Rights
Coalition wishes to set the record straight
– we are in favour of the telescopes on
Mt. Graham.’ Moreover, although
Belvado concedes that some of Stanley’s
followers believe that the Crown
Dancers, the Mountain Spirits or Gan,
come from Mt. Graham, he says: 
Well, we believe that the Crown Dancers
come from another area, from the
Superstition Mountains. We’ve all got
different ways of treating the land. We’re
not the same (19).
Conflicts usually take place when calls to
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protect places where people find spiritu-
al meaning clash with the hostility or
indifference to such calls by those who
do not share such spiritual perceptions.
Much so when the definition as “sacred”
of a cultural landscape situated on public
lands is subject to the efforts of one
stakeholder to forbid access to other
stakeholders (20). What the Apaches say
is, they’re using some iron things, punch-
ing through the mountain spirit’s skull.
They’re hurting it. [¼] Astronomy, that’s
not a connection with our prayers,  - San
Carlos Apache activist Ola Cassadores
Davis said. Apache religion don’t go for
astronomy. The metal they’re going to
put up there, it’s going to spoil our reli-
gion. We’re not supposed to interfere
with the sky or the stars – we’re sup-
posed to leave them be, just enjoy them,
not bother them. Those telescopes will
bother them. We’re not supposed to mess
with the earth and water (21).
According to Bordewich, Mrs. Davis is
influenced by New Agers such as her
supporter Ann Roberts of the Fund for
the Four Directions. Moreover, this cam-
paign is part of a ‘nationwide effort by
tribes to regain control of many kinds of
land lost through treaties or by brute
annexation.’ He thinks that extreme tra-
ditionalists, with the support of New
Agers and ecologists who believe that
Indians have a unique spiritual bond with
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the soil, may increasingly assert ‘the reli-
gious duty, to challenge other Americans
far beyond the boundaries of their reser-
vations’(22). In 1988, however, the
Supreme Court had rejected an appeal by
members of three Californian tribes on
the basis of the First Amendment, which
applies to all citizens alike, ‘and it can
give to none of them a veto over public
programs that do not prohibit the free
exercise of religion’ (23).
San Carlos Apache businessman William
Belvado, in contrast, believes that the
observatory is not going to destroy their
culture: ‘We know it will bring lots of
tourists to the area, but that will be good
for the tribe. We have maybe 80 percent
unemployment, and it will mean jobs.
[¼] We want our kids to learn from the
stars. When Indians attack the university,
it’s like saying that education itself is not
an Indian value, that’s un-Indian to learn.
We should be working on education, the
economy, programs for the elderly
[¼].’(24).

Anthropologists Climb the Mountain
In Globes and Spheres Ingold (25) con-
trasts the globe (the planet Earth of
school globes), which can only be per-
ceived as such from without, with the
spheres (the Ptolemaic universe), which
were perceived from within. Moreover,
the former involves visual perception,
and the latter were imagined in terms of
listening rather than looking. Ingold
argues that the lifeworld imagined from
an experiential centre is spherical in
form, while a world divorced from life,
as in the phrase “the global environ-
ment”, is imagined as a globe. From a
global perspective it is on the surface of
the world that life is lived. From a cogni-
tive stance, meaning does not lie in the
relational context of the perceiver’s
involvement in the world; on the con-
trary, the world becomes, in the mind, a
map, a Baconian tabula rasa for the
inscription of human history. Thus,
Ingold contends, the image of the world
as a globe is a colonial one. The tribal
stories of the Athabaskan southern
migration from the Arctic, which gave
origin to the Navajo and the Apache in
the early seventeenth century, chronicle
their occupation of the landscape and the
origin of their customs (26). Thus, these
stories are “global”, but the stories about
the underground emergence to this world
are “spherical”.
Malkki (27) emphasizes the connection
between the concept of nation and the
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anthropological concept of culture. The
conceptual order of the “national geo-
graphic” map, similar to a school atlas, is
comparable to the anthropological spatial
arrangement of peoples and cultures. A
related set of connections between nation
and culture has to do with the fact that,
like the nation, culture has for long been
conceived as something existing in
“soil”, by means of terms like native,
indigenous, and autochthonous (28).

Following Appadurai’s notion of “incar-
cerated natives”, Malkki wonders why
the rights of the “Indigenous Peoples”
should be seen as an “environmental
issue”, more natural, somehow more
sacred than those of other oppressed peo-
ples. The incarceration of the “natives”
in a bioregion perceived as primordial
has convinced the environmental
activists to exploit popular notions about
the American Indians as “rooted in



place”. They are supposed to be able to
give moral lessons to the restless, root-
less children of colonists and immi-
grants.
This notion also appears in the title of
Basso’s book Wisdom Sits in Places
(29). As a founding member of the
Apache Survival Coalition, Basso wrote
the book in the heat of the controversy.
He also belongs to the army of American
anthropologists who, like Diogenes with
his lantern, looks for the pure Indian, and
constructs “the” Western Apache.
Moreover, Basso (30) contrasts Apache
“wisdom” to ‘this unsettled age [¼] rav-
aged by capitalism [¼] when philoso-
phers and poets (and even the odd sociol-
ogist or two) are asserting that attach-
ments to geographical localities con-
tribute fundamentally to the formation of
personal and social identities [¼] in these
disordered times.’ In a Statement to the
University of Arizona Faculty Senate and
the Arizona Boards of Regents in 1992,
Basso states: 
[¼] for many Apache people talking can-
didly about religious knowledge consti-
tutes something close to a sacrilegious
act. Conversely, refraining from such talk
is viewed as an act of religious respect.

In other words, an attitude of deferential
avoidance is the prevailing norm [¼]For
these and other reasons Mount Graham
is a cherished feature of the Apache land-
scape that symbolizes an entire way of
life. In terms used by some social scien-
tists these days, Mount Graham might be
described as a material vehicle of ethnic
identity or, even more opaquely, a visible
icon of the enduring integrities of tribal
selfhood. But that obviously is the talk of
nervous academics (31).
In court Stanley and Basso were present-
ing silence as the ultimate argument;
what Basso calls “deferential avoidance”
was to be understood as evidence that
Mount Graham was in fact sacred. In his
‘Statement’ Basso also wrote:
Every form of life is associated with its
own intrinsic power which is inherently
sacred and can be enlisted by trained
Apache personnel to serve a wide variety
of helpful hints. Consequently, and this is
a critical point, every form of life
requires continuing displays of honor
and respect from human beings. [¼] In
sum, deferential avoidance in word and
deed is a central ingredient in maintain-
ing productive relationships with all
forms of life and their associated sacred
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powers. [¼] Mount Graham possesses a
form of life entirely its own. It also pos-
sesses a sacred power of formidable
dimensions. In addition, because the
mountain is the home of many other
forms of life, it is intimately associated
with a broad range of other sacred pow-
ers. And that significance, as I have sug-
gested earlier, is nothing short of enor-
mous. It follows, naturally, that the
mountain warrants the highest degree of
respect from human beings and, so, must
be treated at all times in the spirit of def-
erential avoidance. [¼] Representatives
of the University and its affiliated institu-
tions have questioned why the Apache
did not oppose the construction in the
1930s of a paved road here and to Mount
Graham. The answer is twofold. First,
the new road provided easier access to
clear sites on the mountain. And this was
welcomed as a convenience by older peo-
ple who had difficulty walking. Second
and more important, the road was not
perceived by Apaches  as constituting
irrevocable damage to the mountain or
its environment. [¼] Needless to say,
gigantic slabs and poured concrete,
topped by buildings fashioned by equally
permanent materials, is something else
again. As perceived by Apaches, and
surely their perception is correct, these
things are designed to resist the
inevitable forces of nature. These things
are made to last forever. And that, cour-
tesy of the University, is irrevocable
damage (32).
This anthropologist seems to forget that
roads, albeit comfortable for old legs,
supposedly carried by car, not only open
places to human intrusion, but may also
be very permanent, as Roman roads in
Europe and Indian paths such as
Manhattan’s Broadway teach us. On the
other hand, even capital cities of once
powerful empires, built with slabs of
stones and huge boulders, and meant to
last forever, have been engulfed by
forests and sand dunes and disappeared
for millennia. 
Even if Basso’s claims may be the sub-
ject of an academic article, they did not
hold in court. In fact, the  court seemed to
share Carl Sagan’s point of view:
‘Claims that cannot be tested, assertions
immune to disproof are [as a verdict]
worthless, whatever value they may have
in inspiring us’ (33). In addition, Basso
was given a good lecture by anthropolo-
gist Martin Ball (34), because the former
provided a philosophical frame in which
to situate his description of Western
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Apache sense of place based on Sartre
(35), which ‘is at least problematic, and
at worst it forces Basso’s descriptions
into a context that just does not fit.’ Ball,
in fact, does not believe that explaining
cultures according to analyses that are
not their own sheds light on their emic
aspects (36). Basso has also argued that
Apache “speaking with names” exploits
the evocative power of placenames to
comment on the moral conduct of per-
sons absent from the scene. Most place-
names are believed to have been created
long ago by the “ancestors” of the
Apache and illustrate aspects of “ances-
tral wisdom” (37). Basso, in sum, claims
that ‘insofar as people and placenames
provide Apache people with symbolic
reference points for the moral imagina-
tion and its practical bearing on the actu-
alities of their lives – the landscape in
which the people dwell can be said to
dwell in them’ (38).
Apache religious claims lack material
culture evidence and rest on very scant
documentation. This fact is confirmed by
Fort Apache archaeologist J.R. Welch
(39), when he says that «finding an
unambiguous Apache element of the Mt.
Graham shrines is unlikely.» There are
only two sites dated about 1100 AD,
where Mimbres pottery was found; these
sites are protected after an agreement
with the Hopi and the Zuni. Welch
invokes ‘a naïve or conspiratorial blind-
ness’ (40), due to the fact that
Southwestern archaeological survey
methods have focused on ceramic and
earthen architectural remains and per-
haps because ancient Apache lifeways
are difficult to detect. This conspiracy
thesis can be compared to the charge, laid
by Rev. Polzer, a  Jesuit spokesman for
the Vatican Observatory, with ‘Jewish
conspiracy’, of which opposition to the
telescope would be part, and to Basso’s
bad taste remark on the Observatory

buildings as similar to a swastika on the
walls of a synagogue.
Unfortunately Welch’s argument does
not hold up: in fact,  firstly Spanish
sources document the existence of
Apache towns and rich fields, and sec-
ondly, if archaeologists are able to find
mammoth hunters’ temporary camps,
which are millennia old, they should be
able to find an Apache temporary camp
only three centuries old. Although
hunter-gatherer peoples have been con-
sidered both within and outside anthro-
pology as those who modify their envi-
ronment less, this is not the case with the
Western Apache. They have been agri-
culturalists since the 17th century, when
they adopted agriculture from the
Pueblos, and later added ranching to it.
Welch also confirms that San Carlos and
White Mountain Apache reservations do
not agree about which mountains (41)
form the actual spiritual boundaries of
their homeland, due to the composite his-
tory of the reservations. Furthermore, as
Basso writes, ‘what matters most to
Apaches is where events occurred, not
when, and what they serve to reveal
about the development and character of
Apache social life. In light of these prior-
ities, temporal considerations, though
certainly not irrelevant, are accorded sec-
ondary importance’ (42). Ball confirms
that it is ‘from where the event took place
that context and meaning is derived, not
precisely when, in a linear sequence of
time, the event took place.’ (43) This
means that even if Mt. Graham became
sacred after Ola Cassadores Davis’
dreams, it is the location of the dreams,
the mountain, not when it acquired its
sacredness which counts from an Apache
point of view. Therefore, while this may
be a very convincing argument in a con-
ference about Anthropology of Religion,
it is no surprise that the court rejected it.
Anthropologist Elizabeth Brandt, also in
the Apache Survival Coalition, in her
counter-statement (1992) in response to
the Vatican Observatory Statements,
defends the papers which an anthropolo-
gist, Grenville Goodwin, wrote some two
generations before, in the 1930s, in order
to construct those Apache who do not
speak Apache and therefore are unable to
access sacred knowledge, and those
Apache who belong to other religions as
being not really Apache. She does not
realize that what she writes gives the idea
that even if Mt. Graham was really
sacred in the past, now it is not such for
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most Apache. In fact, she quotes
Goodwin when he wrote on material
gathered in the late 1930s, and published
posthumously, that ‘ritual knowledge is
found confined largely to those who
practice ceremonies. [¼] This is more
apparent at present, because much of the
old culture has passed away’. (44)
Unfortunately, there are only two non-
native sources on the Western Apache,
Goodwin and Basso, neither of whom
have yet been submitted to a serious crit-
ical revision. Moreover, Basso cannot be
relied on when he states: ‘The intimation
that Apache people would intentionally
lie about their own religious knowledge
is an anathema’. (45) In fact, he ignores
the contingencies of Apache political
struggle, dominated by the iron rules of a
political machine which is a miniature
copy of that of cities like Chicago. On
August 31, 1990 the Chairman of the San
Carlos Apache Tribe Buck Kitcheyan, in
fact, could state,: ‘Since time immemori-
al, Mt. Graham has been a sacred moun-
tain to the Apache people. The proposed
construction of an astronomical observa-
tory on Mt. Graham threatens to destroy
Apache ancestral burial grounds, medi-
cine plants used in sacred Apache cere-
monies, and other religious sites’(46).
After losing the elections, and under trial
(later condemned) for embezzlement and
theft, in June 1992 he declared in his tes-
timony: ‘To put it to the forefront, and to
be blunt, I can safely say with the support
of elder medicine people of my tribe, that
there is absolutely no religious or sacred
significance to Mt. Graham. [¼] This
project on Graham Mountain would be
and will be a contributing factor to bene-
fit the human race on this continent. And
I pray the San Carlos Apaches will be a
part of it’ (47). Mr. Kitcheyan is not a vil-
lain, but an average Native American
tribal official and politician.

Chicanos Christen their Landscape
It is interesting that during the controver-
sy, the Apache play the part of the
“indigenous” rooted to the place. This is
a territorializing, arborescent conception
of a nation and a culture (although
Basso’s remark about “sitting” refers
more to a dwelling), associated with a
powerful sedentarism, as Malkki aptly
stresses (48). The Apache are seen in
contrast not with the Puebloans and the
Pimans, who migrated into the region
some time during our Middle Ages, but
with the non-Indian Arizonans, whose
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ancestors mostly arrived from Mexico at
the same time as the Apache came from
Alaska. The ancestors of the Mexican
Americans and later waves of Latino
immigrants were Spaniards and Mexican
Indians migrated more or less at the same
time as the Apache, mixed up with the
local Indian population. Their migration,
like that of the Apache bands, was also
dotted of miraculous events. For exam-
ple, Santiago Matamoros, Our Lady of
the Rosary, nicknamed La
Conquistadora, the Blue Lady, St.
Michael, etc., helped the Spaniards in
battle; Montezuma, possibly the remem-
brance of the Aztecs who arrived with
Oñate, appeared in many sites of the
Great New Mexico, as well as dangerous
spirits such as El Diablo and La Llorona.
Although most geographical features in
Arizona bear Spanish placenames, and
Mexican American churches, chapels
and shrines mark the landscape, the
Mexican Americans, as well as the
Nahua, Zapotec, Mixtec and Maya and
other Indian immigrants, are not consid-
ered as “native” as the Apache.  Yet these
‘Latino’people form most of the 280.000
visitors a year of Mt. Graham, and some
are at the head of the University of
Arizona, the main cities’ and towns’ and
the state’s governments.  They are con-
sidered as immigrants as the “Anglos”
after them, and as such, like Malkki’s
refugees, they belong to ‘the aberrant
condition of people whose claims on and
ties to national soils are regarded as ten-
uous, spurious, or nonexistent’(49) In
this sense, pardon the word play, they
soil the national soil, their constructed
landscapes are stained morally, and their
observatories pollute the biologists’ Mt.
Graham bioregion as well as Apache
sacred landscape (50). 
On the other hand, the Apache Survival
Coalition conceptualizes “the” Western
Apache as a pure cultural product, for-
getting that pure products go crazy (51)
in a “world in creolization” (52). Gupta
and Ferguson (53) are right when they
warn against the conceptualization of the
“local” understood as the centred, the
natural, the authentic as opposed to the
“global”, understood as new, external,
artificially imposed, and inauthentic.
Leonard (54) has shown, in fact, how
immigrant Japanese and (East) Indian
agricultural workers have superimposed
“Asian” landscapes on rural California.
Similarly, non-Indian Arizonans have
constructed hybridized, rhizomatic iden-
tities for their communities, which “root”

them to the landscape in a way as authen-
tic as that of their Indian neighbours. 
The issue about Mt. Graham is neither
whether some Apache people’s claims
are legitimate nor whether their non-
Apache neighbours’ identities are spuri-
ous, nor whether scientific truth is supe-
rior to religious belief and vice versa.
The issue is whether the rights of a
minority (however composite, socially
and politically, such as the Apache
Coalition) may be harmonized with the
rights and beliefs of other stakeholders.

“Green” Forests, Islands and Oceans
Commonsense assumptions linking peo-
ple to place are not simply territorializing
but deeply metaphysical, and are con-
ceived in specifically botanical metaphors
(55). The Apache activists prefer a rhi-
zome-like web of sacred spots and paths;
they are opposed to the telescopes
because, they say, they would interfere
with their medicine people’s gathering of
herbs and plants, and with the path of their
prayers to the Mountain spirits. 
Although the Mount Graham
International Observatory (MGIO) com-
plex occupies only 0.004 percent of the
mountain, activist biologists and envi-
ronmentalists portray Mt. Graham as a
spoiled pristine world, when actually it is
far from it (56). They usually omit to cite
a seventy years’ logging, a 40 mile-long,
two-lane highway, two artificial lakes,
multiple campgrounds with developed
sanitary facilities, two villages of about
100 summer cabins, a Bible camp, two
Forest Service workstations, and more
than 70 transmitters. Tens of thousands
of visitors escape the desert heat in its
conifers each year.
These activists rely on a relatively new
theory, island biogeography, which
endeavours to explain why unique flora
and fauna tends to evolve on islands.
They contend that Mt. Graham, together
with the other two dozens or so “sky
islands” dotting the Sonoran desert,
evolved on their own since the Ice Age,
and their isolation made them much like
islands (57). Mt. Graham’s unique and
fragile ecosystem would be destroyed by
the MGIO. An un-authored on-line arti-
cle (58) describes the Madrean
Archipelago, of which Mt. Graham’s
Pinaleño Mountains are part, as a group
of sky islands surrounded by a sea of
desert grassland, and a treasure chest of
biological diversity. Thus, Mt. Graham is
a cradle of evolution ecologically equiv-
alent to the Galapagos Islands, desecrat-
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ed by both Catholic and secular science.
Diagrams of these sky islands show a
vertical slice of biosphere, a wart on the
global surface of the earth. If one flattens
this vertical slice on a horizontal surface,
one gets a miniature map, like a patriotic
microcosm, of North America, with the
Hudsonian boreal spruce-fir forest in the
north, and the Mexican desert flora and
fauna in the south. It is also the Edenic
landscape of North America before
Columbus, devoid of human pollution,
inhabited only by vegetal and animal life,
of which the Apache would be part,
according to the illusory images of Green
primitivism (59).
Green activists’ landscape is inhuman,

and as stranger as a seascape or a sky-
scape to human life. They do not want to
occupy this specific part of the global
surface; they want to put it aside, artifi-
cially far from human agency. It is a life-
size landscape painting.

The Pope’s Telescope
The Vatican finds no conflict whatsoever
between the telescope and Apache reli-
gious practices or site preservation: ‘This
conviction is based on open, public
remarks made by Pope John Paul II’. The
Vatican’s point of view about land man-
agement is clear:
Public lands of this nation [the U.S.A.]
are open and available to all religions
and all cultures [¼] We are not con-
vinced by any of the arguments thus far
presented that Mt. Graham as a whole
possesses such a sacred character that it
precludes responsible and legitimate use
of the land. Such use has not been pre-
cluded in the past; we fail to see why it
should be precluded now. Land is a gift
of God to be used with reason and to be
respected (60).
The Catholic Church had seen the world
as a sphere for about a millennium before
Copernicus, Galileo, and Newton shat-
tered this image. For the early
astronomers, the cosmos was seen to be
comprised of a series of hollow and
transparent spheres at the common centre
of which stood man itself (61). In
Dante’s Ptolemaic universe a macrocosm
corresponded to this microcosm, and at
its centre stood the First Immobile Mover
(62). The spheres were supposed to make
a music and from the centre of the earth-
ly sphere man could ascend to a higher
perception. When the earth ceded its cen-
tral place to the sun and the First Mover
became Newton’s engineer, the Holy See
reacted badly.
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The Vatican Advanced Technology
Telescope (VATT), a joint enterprise of
the Vatican Observatory and the
University of Arizona, can be seen, phys-
ically and metaphorically, as a dome.
Ingold (63) argues that we can regard the
world as a sphere, and its logical inverse,
the globe (and vice versa). It is a dialec-
tical interplay between engagement and
detachment, that is manifest in the archi-
tectural form of the dome. Coyne, the
VATT’s Jesuit director, declared that the
sacred is beyond this world and the
Vatican’s telescope is part of an other-
worldly religious mission to help humans
to know where civilization came from
and to find God, or at least to deepen
human understanding of God’s creation
and character (64). In an official
Statement of the Vatican Observatory, its
Director, George V. Coyne, S.J. affirms
the primacy of the Pope’s principles:
Just as the Apaches through all this wan-
dering on this continent have always
looked to the heavens for guidance as
they live the cycles of change, so too,
does the Vatican Observatory respect the
quest for the discovery of the truths about
the universe which God has made.
Rather than encroaching on a sacred
mountain, the Vatican Observatory sees
its role more as mediator than meddler
[¼] We believe that we are making a pos-
itive contribution to seeing that their [the
American Indians’] rights are fully
respected according to the principles
enunciated by His Holiness (65).
Another Jesuit director, Christopher
Corbelly said: ‘For us, this project is con-
cerned with God’s action in the world.
We understand the Creator by under-
standing what he created. Although the
word of God is clear in the Bible, it is
filled out by understanding the process of
the universe. By putting astronomy
before us like a filter, as it were, we see
an enhancement of God’s action in the
world’(66) This is a cosmological, spher-
ical point of view. On the other hand,
when Coyne claims that the VATT may
enable earthly Christians to communi-
cate and evangelize extraterrestrials (67),
he holds a global perspective.
The earth is a platform for a series of
hops to the outer space New Worlds,
waiting for a new Admiral of the Ocean
Sea to be discovered. Albeit Coyne
states: ‘No mountain is as sacred as a
human being,’ (68) the scope of the
Pope’s telescope is the same as in
Galileo’s times.

An Island of Science
‘The candle flame gutters. Its little pool
of light trembles. Darkness gathers. The
demons begin to stir’
(Carl Sagan, The Demon-Haunted
World: Science As a Candle in the Dark,
1997).

God and the creation of the universe
receive a lot of attention in Stephen
Hawking’s “A Brief History of Time”. As
Carl Sagan puts it in his introduction to
Hawking’s book, it is also a book about
God, or perhaps the absence of God,
since Hawking’s universe is with no edge
in space, no beginning and no end, and
nothing for a Creator to do. 
Secular astronomers portray themselves
as people with very little impact on the
environment: they work during the night,
sleep during the day and move very little
around their workplace, the observatory.
For a long time astronomy has been seen
as a “clean” science, which merely
observes the sky. Religious scholar Bron
Taylor (1995) has suggested that
astronomers view outer space as the ulti-
mate sacred space, partly because it is the
place where divine mysteries are still
being revealed, through the miracle of
astronomical technology. Carl Sagan, for
example, albeit an atheist, thought that
science was a profound source of spiritu-
ality. By contrast, Earth First! sneers at
‘[…] the telescopic erections
protrud[ing] from the side of the moun-
tain that faces their (Apache) reservation.
It’s not a pretty sight.’ They declare the
MGIO construction is an ‘environmental
and cultural jihad’ against the Apache
and environment (69). Earth First!’s
activists, however, celebrated a ribald
rave party on the “sacred” Mt. Graham,
and quarrelled with their Apache allies.
Moreover, these militants’ phallic fan-
tasies misunderstand the telescopes’
shapes, which indeed are more similar to
vulvas and breasts.
The Italian astronomers who work in the
MGIO complex, are from Padua and
Arcetri, where Galileo lived and worked.
In Padua Galileo built his telescope and
discovered the satellites of Jupiter; in
Arcetri he wrote his famous Dialogue. In
particular, the mother of Italian astrono-
my, Arcetri’s based scientist Margherita
Hack, is a militant atheist. These scien-
tists are very worried by the wave of reli-
gious fundamentalism, mostly, but not
only, Christian, threatening science and
rational thought, especially after the
Creationist successful influence on
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American schools.  They see the obser-
vatories on Mt. Graham as an island of
science surrounded by a land of harsh
and primitive majesty, especially when,
‘for every telescope project that proceeds
amid the fury of protest, there is a place
like Kansas, where legislators relegate
the teaching of evolution to the back of
the class’ (70). Padua and Arcetri
astronomers’ worldview is very secular;
yet, when they look at the depths of the
universe, their world is a spherical one.
As Ingold (71) aptly puts it, a spherical
world ‘has properties of both transparen-
cy and depth: transparency, because one
can see into it; depth, because the more
one looks, the further one sees’ (72).
Curiously, opponents of the telescopes
concentrated their polemic cannonade on
the softer target, the Vatican, whose sci-
entific  and religious record is not stain-
less and whose spokespeople were quite
awkward in their public relations.
Opponents conflated priests and scien-
tists as if they were the same lot of tres-
passers on the sacred mountain. The
Vatican’s universe and that of the scien-
tists, however, are very different.
Physicist Max Tegmark’s point of view
on spacetime can give an idea of how a
scientist conceive the skies:
Space is not a boring static stage on
which events unfold over time, but a
dynamic entity with curvature, fluctua-
tions and a rich life of its own [¼].
Current measurements are consistent
with an infinite flat everlasting universe
containing about 30% cold dark matter,
65% dark energy and at least two distinct
populations of black holes (73).
[¼] all available data so far is consistent
with the simplest possible space, the infi-
nite flat Euclidean space that we learned
about in high school. That is in regards
to three-dimensional space. The global
structure of our four-dimensional space-
time also depends on the beginning and
end of time (74).
The description of a professor of
Theoretical Physics, Michio Kaku, of
Hawking’s theory, offers us an apt
metaphor of the relation of the scientists’
and their opponents’ universes: 
[¼]the starting point of Hawking’s theo-
ry must be an infinite set of parallel uni-
verses, the wave function of the universe.
Hawking’s rather simple analysis,
replacing the word particle with uni-
verse, has led to a conceptual revolution
in our thinking about cosmology [¼] If
we take Hawking seriously, it means that
we must begin our analysis with an infi-
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nite number of all possible universes,
coexisting with one another. To put it
bluntly, the definition of the word uni-
verse is no longer “all that exists”. It
now means “all that can exist”. [¼]
Hawking’s quantum cosmology assumes
that the wave function of the universe
allows these universes to collide. [¼]
Each universe has its own self-contained
time. It is meaningless to say that time
passes at the same rate in all these uni-
verses [¼]. (75).
Metaphorically speaking, Hawking’s the-
ory of “baby universes”, as bubbles in a
spacetime universe foam, describe the
various conceptual universes in collision
as well as the political agendas of the dif-
ferent peoples who have an interest in
Mt. Graham.

Landscapes and skyscapes in contest.
Some Apache conflate both conceptual-
ized and constructed landscapes, sacred
sites and archaeological ruins within the
natural world (76). Earth First!, sexual-
izes the astronomers’ landscape deroga-
torily; most Arizonans, however, see the
MGIO as “an island of science”. In this
often vicious contest of landscapes,
many stakeholders share the belief that
the mountain is sacred, although they
understand it differently. Moreover,
green militants, anthropologists and
Apache activists interpret the term
“sacred” as “forbidden” (77), but their
worldview succeeded only in delaying
the construction of the MGIO; in court
the non-exclusionary interests of the
other stakeholders’ “taskscapes” (78) got
the upper hand.
Yet, astronomers share biospherical and
biological imagery with their opponents.
In some way the biologists’ landscape of
sky islands mirrors the astronomers’ sky-
scape of galaxies as islands in a black
sea-like space with magnetic currents
and solar winds. Marine images pervade
astronomical parlance and science-fic-
tion in placenames, and in mission and
spacecraft names. Astronomers, howev-
er, also see the sky as a forest and the
stars as trees (79). Although biologists
count in thousands of years and
astronomers count in billions, both speak
of extinctions, animal or stellar. The
organic analogies of Classic and
Medieval astrology between the astro-
nomic macrocosm and the human micro-
cosm, with its moral ramifications simi-
lar to Apache wisdom in placenames, are
mirrored in the zoological
Wünderkammer of the astronomical sky,

with its Swan’s Veil, the Tarantula and
the Crab Nebulas, the Canis and the
Ursas, Alpha Centauri, the Hydra, the
Draco, and so on.
‘At any rate, the primacy of space over
time is an infallible sign of reactionary
language,’ wrote Ernst Bloch in 1932
Germany (80). Moreover, he notes, fenc-
ing off cultures breaks up the very
process of history, turning them into
Gardens of Culture or “Culture Souls”.
Like trees in a garden, these static cul-
tures are caught in cultural monads with
no links among each other (81). In sum,
when “indigenous” people are seen clos-
er to the “cultural” roots of a place, and
“immigrant” people more as leaves
blown off by the wind of history, this
arborescent image is easily overlapped
by evolutionist trees.
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dubbed Project Columbus, probably because
many components were built in Italy, among
then the mirrors, and Columbus Day is the day
of the Italian Americans. The name was
changed after the controversial Fifth
Centenary in 1992. The Admiral’s name, how-
ever, haunts the project also from Columbus,
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(Mount Graham Coalition 2005) declares con-
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(78) Ingold 1993.
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I - LA POSIZIONE DI 
SCIENTOLOGY
“Scientology discende da una lunga tra-
dizione di pratiche religiose. Le sue radi-
ci affondano nelle credenze e nelle aspi-
razioni più profonde di tutte le grandi
religioni e racchiudono perciò un patri-
monio religioso antico e vario quanto
l’uomo stesso. Sebbene Scientology
attinga ad una saggezza maturata
nell’arco di circa 50.000 anni, in realtà è
una religione nuova, una religione che
ha isolato le leggi fondamentali della
vita e che, per le prima volta, ha svilup-
pato una tecnologia pratica da utilizzare
per ottenere un’esistenza più felice e spi-
rituale. Scientology è quindi qualcosa
che si fa, non semplicemente qualcosa in
cui si crede. […] È significativo che lo
sviluppo e la rapida diffusione di
Scientology siano stati resi possibili, in
parte, dai progressi nelle scienze fisiche
durante la prima metà del ventesimo
secolo. Scientology costituisce infatti la
prima vera applicazione della metodolo-
gia scientifica a questioni spirituali.” (1)
Questa mirabolante citazione introduce
eloquentemente nello spirito, nel lin-
guaggio e nel clima della chiesa di
Scientology: i numerosi elementi presen-
ti in essa saranno sviscerati il più possibi-
le durante l’intera trattazione delineando
un quadro sintetico degli aspetti qui d’in-
teresse.
Scientology nasce ufficialmente dall’atti-
vità di L. Ron Hubbard tra il 1952 e il
1954 (2), negli Stati Uniti, attraverso lo
sviluppo in direzione metafisica e for-
malmente  religiosa del successo ottenu-
to con la tecnica psicoterapeutica della
Dianetica. Essa può a pieno titolo essere
considerata Nuovo Movimento Religioso
(3) (sui problemi che la definizione di
NMR può trovare, suggerisco la consul-
tazione di Filoramo 1993, Introvigne

1989). Essa risulta essere movimento
nato in occidente nella seconda parte del
‘900, l’adesione al quale è spontanea e
privata e quasi mai (per ora) ascritta per
nascita. Scientology è inoltre costruita
dalla mescolanza di eterogenee influenze
esterne (come nei proclami stessi del
movimento che ne denunciano le caratte-
ristiche tipiche del bricolage religioso)
che spaziano dalla rivalutazione delle
tradizioni delle religioni orientali (in spe-
cie per ciò che riguarda il Buddhismo,
con la sua catena delle rinascite, il con-
cetto di Kharma e la ricerca
dell’Illuminazione) ai temi dominanti del
mito della scienza e della tecnologia
(come meglio si evidenzia nella seconda
parte dell’elaborato), ai sistemi terapeuti-
ci alternativi non occidentali. Il suo rap-
porto con le minacce della complessità e
dispersività della per molti aspetti mate-
rialistica società contemporanea (ano-
mia, assenza di forti riferimenti sociali e
cognitivi, disillusione) consta in un supe-
ramento di queste attraverso l’incremen-
to di abilità psicofisiche individuali tra-
mite i mezzi forniti dal movimento:
anche per questo Scientology è inseribile
nella classe dei movimenti del potenziale
umano per come delineata da Introvigne
(1989), oltre che nella classe delle reli-
gioni di innovazione occidentale. Risulta
inoltre essere religione formalizzata,
regolarizzata nella struttura, nel rituale e
nelle attività e presuppone una seppur
vaga concettualizzazione del rapporto tra
l’uomo e il sacro (in gran parte racchiusa
nell’ambito dell’individuo e della sua
natura, più che competere la teorizzazio-
ne di divinità superne chiaramente deli-
neate). Il credo si incardina su un atteg-
giamento di tipo gnostico nell’intento di
poter conoscere razionalmente, tramite la
tecnologia hubbardiana, realtà considera-
te metafisiche, come la propria essenza
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non materiale e l’Infinito, figurazione
quest’ultimo della divinità scientologica
e competente l’ottava ed ultima dinamica
del percorso esoterico che porterebbe ad
una pseudo-illuminazione(4). L’ultimo
importante marcatore è nella modalità di
adesione da parte degli adepti al movi-
mento: questa è caratterizzata da un entu-
siasmo e un attivismo, oltre che da una
partecipazione diretta in incontri ed atti-
vità, tipica anch’essa dei NMR, dove gli
scientologi dedicano anni della loro vita
a lavorare propriamente per il movimen-
to e praticando la psicoterapia dell’audi-
ting (5) ora considerata come rito di
iniziazione.
Per sommi capi l’impianto dottrinario di
Scientology pone come obbiettivi cardi-
ne e utilizza come esca la ricerca della
liberazione dell’uomo e dell’umanità
tutta da ogni condizionamento che osta-
colerebbe una piena coscienza della pro-
pria esistenza, la salute di ordine psichi-
co e fisico, il successo di ordine interper-
sonale ed in generale tutto ciò che
nell’ordine mondano è ritenuto favorevo-
le alla serenità ed all’elevazione delle
potenzialità umane considerate ancora ed
in gran parte tarpate. In questo auspicare
un mondo migliore e perfetto grazie ai
mezzi e alle conoscenze della religione è
la caratteristica attribuibile di un millena-
rismo di marca mondana, rimanendo il
movimento, in quanto “filosofia religiosa
applicata”, apparentemente lontano dai
misticismi New Age e da forme di sote-
riologia ultramondana. Ognuno di questi
elementi si può considerare preliminare
all’ulteriore fondamentale liberazione di
quella che si può considerare la propria
anima (o meglio la propria più autentica
identità creatrice, chiamata Thetan) dai
condizionamenti dell’universo fisico (il
MEST: materia, energia, spazio e
tempo). Scopo essenziale di ogni sciento-
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Abstract. Intento del saggio è la contestualizzazione del movimento religioso di Scientology, soprattutto attraverso l’analisi di ciò che concerne la Dianetica, tecnica di psico-terapia dalla quale
il movimento si è sviluppato, elaborata dallo scomparso leader L. Ron Hubbard. Scientology, pur essendo perfettamente inquadrabile nella categoria dei Nuovi Movimenti Religiosi, si differen-
zia dalla maggior parte di questi e si caratterizza per una dottrina e una visione del mondo costruite sulla mitizzazione della scienza e della tecnologia occidentali. Emerge la spinta ad una sin-
tesi apparentemente contraddittoria tra le risposte fornite ai bisogni religiosi e di conforto spirituale degli attori sociali nella società contemporanea e le parallele esigenze di una veste raziona-
le e scientifica volta a giustificare e legittimare la veridicità della visione del mondo proposta da Scientology, tanto da non contraddire i parametri di marca razionalista intrinsecamente condi-
visi nella weltanschauung contemporanea.



logo è portare alla liberazione tale identi-
tà profonda, rinchiusa nel mondo mate-
riale dopo la caduta da un precedente
stato di grazia, e dimentica delle proprie
forze infinitamente creatrici. I mezzi per
ottenere tali scopi sono la conoscenza
(accumulata dalle scoperte di Hubbard) e
la riscoperta dell’essenza dell’uomo, l’e-
tereo ed immortale Thetan, e del suo fun-
zionamento, finalizzate all’approfondi-
mento e alla riscoperta delle sue vere
potenzialità ormai nascoste. Il percorso
esoterico si compone di diversi gradini:
ai primi passi si rinviene la struttura ori-
ginale della Dianetica, inizialmente mera
tecnica psicoterapeutica volta a liberare
l’individuo da disagi psichici manifesti
in malattie e in comportamenti irraziona-
li ed asociali (6); liberato l’individuo dal
malessere, portato a livello di Clear (7),
secondo corsi successivi questo dovreb-
be giungere attraverso otto livelli di con-
sapevolezza (livelli OT: Operating
Thetan) a padroneggiare di nuovo l’ope-
ratività del proprio Thetan. 
Come è tipico anche di altri movimenti
religiosi la nascita di Scientology è stret-
tamente connessa con le vicende biogra-
fiche del suo creatore: seppur controver-
sa, e in alcuni punti oscura e dubbia, la
vita dell’intraprendente Hubbard riassu-
me un percorso di conoscenza (e si badi
non di illuminazione né di rivelazione
soprannaturale) progressivo attraverso
esperienze dolorose (8) e formazione
accademica che, in contraddizione con le
apologetiche biografie leggibili sui testi
del movimento, risulta comunque essere
frammentata e non sistematica, spazian-
do dall’ingegneria, alla fisica (tali studi
non risultano in nessun caso culminanti
in attestazioni ufficiali) fino alla filoso-
fia. Si riporta anche, ma non nelle pagine
dei testi di Scientology, una conoscenza
dell’ambiente esoterico e satanista per
via dello stretto contatto con l’amico
Jack Parsons, allievo del noto Aleister
Crowley e figura cardine di particolari
correnti del satanismo contemporaneo in
USA (9). Anche attraverso tale frequen-
tazione, connessa alla partecipazione agli
incontri del gruppo esoterico dell’Ordo
Templi Orientis, Hubbard avrebbe appro-
fondito la sua fascinazione per la religio-
ne orientale, già forte dai suoi viaggi
infantili in Asia: tale approfondimento è
da leggere come conoscenza “di manie-
ra” tipica del clima contro-culturale cali-
forniano degli anni ’50 e ‘60, caratteriz-
zata da esotismo, sincretismo e banaliz-
zazione di contenuti religiosi e culturali
spesso inerente alle diverse correnti del

Buddhismo, che tanta parte ha nella cos-
truzione dottrinaria scientologica.
Volendo rintracciare i principali debiti
verso l’esterno del “crogiuolo
Scientology” sulla scorta del sintetico
lavoro di M. Menicocci, possiamo isola-
re: un complesso legato all’occidentale,
in particolare alla fascinazione per il mito
positivistico della scienza e ad una rima-
nipolazione delle tecniche psicanalitiche
(dove la psicanalisi sarà, sin dagli esordi
dianetici, nemesi hubbardiana (10)); un
complesso occultista e gnostico oltre che
esoterico (questo per via della divulga-
zione di una conoscenza segreta ottenibi-
le per progressivi livelli di iniziazione
all’interno di una comunità che si com-
porta come fosse separata dal resto del
mondo non ancora “scientologizzato”,
foriera di linguaggi autoreferenziali); un
complesso orientale-buddhista già in
parte vivo nelle strutture della Dianetica
(la strada per la liberazione individuale
dai mali dell’anima) e sfruttato a pieno
nella costruzione della religione di per
sé, nel mutamento da tecnologia per la
salute mentale e fisica a vera e propria
religione salvifica universalista.
B. R. Wilson (1990) ricostruisce in breve
il percorso nella contemporaneità
dell’abbandono delle diverse forme di
letteralismo dottrinario e della forza di
condizionamento e di rappresentazione
simbolica della religione in occidente,
sottolineando lo sviluppo di un nuovo
modo di interpretare il ruolo della reli-
gione stessa. Ai fini di un adattamento
più coerente col macro contesto socio-
culturale, la religione diverrebbe stru-
mento di progresso individuale in linea
con il pragmatismo delle rivoluzioni
industriali degli ultimi due secoli: quan-
do non accantonata o rigettata, essa si
farebbe presente come forma di salvazio-
ne dell’individuo nella mondanità, come
mezzo di ausilio alle risorse umane in
terra. 
Introduco ora la definizione di
Scientology come religione secolarizzata
(lasciando da parte dibattiti specifici
sulla secolarizzazione per i quali riman-
do a  Filoramo 1993, Introvigne 1989,
Ungaro 2001, Wilson 1976, Norris &
Inglehart  2004) volendo inoltre dimos-
trare come tale caratteristica non solo
abbia costruito il successo del movimen-
to secondo le coordinate principali della
secolarizzazione, ma come inoltre, nella
sua capacità strutturale di evolversi e gra-
zie alla particolare intuitività e perspica-
cia del suo scomparso leader,
Scientology sin dalle origini della

Antrocom 2009 - 5 (1)

Dianetica abbia anticipato alcune impor-
tanti tendenze del clima definibile come
post-moderno.
Nel processo di secolarizzazione
Scientology, e gli altri movimenti a lei
affini, esplicitano la propria ormai mani-
festa ragione di essere, quella del fornire
all’uomo la speranza di non essere solo
con se stesso, di mettere a disposizione
alti scopi esistenziali costruiti sui sogni
d’onnipotenza di un’umanità che costan-
temente si percepisce debole e fragile.
Tutto ciò è svolto con la presentazione di
un metodo, che si proclama scientifico, e
del rigore puntuale della spiegazione. 
La salvezza, anche contrariamente all’a-
nalogo percorso buddhista di ricerca
dell’illuminazione e di fuoriuscita dal
ciclo delle rinascite, in Scientology è così
niente affatto evento imprevedibile,
unico e non “riproducibile in serie” per
chiunque nello stesso modo, ma raziona-
lizzata in un procedimento, l’auditing
della Dianetica che sarà protagonista
della seconda parte dell’esposizione, for-
malizzato, standardizzato ed accessibile
a tutti. Proprio quest’ultima caratteristica
sottolinea il maggiore contatto che l’a-
depto può ottenere dall’adesione a ques-
ta, ripetiamo, religione secolarizzata: una
religione così a portata di tutti, che si pre-
senta al profano come interamente
conoscibile in quanto costituita su una
serie di tecniche apprendibili e principi
esplicabili (anche se in realtà strutturata,
per i più alti livelli di sapere, come esote-
ricamente chiusa a chi non dispensa lauti
pagamenti per accedere ai corsi superio-
ri) e priva degli impacci storici delle reli-
gioni tradizionali. L’assenza inoltre, sin
dai presupposti, della centralità di una
divinità personalizzata o quantomeno
caratteristicamente definibile rispecchia
l’innovatività di tale corrente. Tale acon-
fessionalità permette peraltro di accostar-
si ai primi gradini di Scientology anche
aderendo a diversi altri culti.
Contribuisce inoltre al pragmatismo
della corrente l’antropocentrismo della
dottrina: è l’uomo ad essere artefice della
ricerca e degli esiti della sua vera natura
creatrice (il Thetan, concetto definibile
come anima) con i mezzi che, tramite la
ricerca di Hubbard, sono per lui disponi-
bili. 
Ulteriori importanti caratteristiche che
sulle altre davvero saltano agli occhi,
sono l’organizzazione burocratica pira-
midale della chiesa/impresa, la gestione
della comunicazione con l’”esterno” e  la
struttura educativa del movimento, altri
segnali dell’utilizzo di modelli laici
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applicati ad un contesto effettivamente
religioso. All’interno della strutturata
logistica di Scientology fioriscono innu-
merevoli sottosezioni e ruoli ufficiali per
ogni funzione, dottrinaria, propagandisti-
ca e soprattutto economica (Scientology,
e lo si accenna solamente, è al vertice di
importanti movimenti di denaro, tanto da
apparire costruita come un vero e proprio
business): esistono specifiche sezioni,
chiamate tesorerie, che amministrano la
contabilità delle sedi, dove il successo
economico sarebbe considerato manifes-
tazione del buon funzionamento della
diramazione locale di Scientology. La
propaganda è organizzata esplicitamente
secondo i principi del marketing: i mem-
bri della chiesa si servono abilmente
degli strumenti di comunicazione di
massa, e di metodi affini a quelli alla
base di raffinate campagne pubblicitarie.
L’educazione fornita da Scientology ai
propri adepti infine si svolge in vere e
proprie università, dove gli individui
hanno la possibilità di conoscere tutti i
testi di Hubbard, rigorosamente indivi-
dualmente, anche se con il sostegno di
incaricati all’assistenza per le questioni
di più difficile apprendimento.
Come anticipato, Scientology incorpora
in sé anche elementi salienti della post-
modernità: essa propone sulla scia seco-
larizzante un paradigma che si dichiara
innovativamente scientifico, trovando la
forza di questo proprio nella sfiducia
stessa nei confronti della così percepita
grande narrazione della scienza contem-
poranea. Nelle pieghe della scienza,
quando questa dimostra i limiti del con-
trollo umano sulle proprie scoperte, o
quando osserva inerme la sua sottomis-
sione agli imperativi economici,
Scientology si insinua condannando il
percorso della scienza ufficiale e propo-
nendone enfaticamente un’”altra” fonda-
ta sul dogma, sul principio di un ipse
dixit hubbardiano. Ad una scienza che,
modellata sulla specializzazione, separa
l’uomo in frammenti, Scientology ris-
ponde attraverso il suo discorso omni-
comprensivo ed olistico sull’uomo, gius-
tificandone l’esistenza, agendo su di esso
concependolo complesso, paradigmati-
camente curando i suoi malesseri fisici
come psichici attraverso una sola tecnica
che, agendo sulle potenzialità della psi-
che, vuole reinserire l’uomo in ogni con-
testo dell’esistenza, nella società, nella
famiglia, nel rapporto con se stesso e con
il mondo. E qui davvero Scientology
dimostra la sua capacità di saper rispon-
dere con le stesse armi della scienza che

condanna, stavolta sfruttando, come
meglio si descrive nella seconda parte, lo
spirito della complessità e della conos-
cenza sistemica figlio dell’ultima parte
del secolo ormai passato e paradigma
scientifico attualmente dominante, inol-
tre abbracciando a latere i modelli delle
ultime ben più prudenti conquiste in
ambito medico sulla conoscenza dei
meccanismi psicosomatici.

II - LA DIANETICA
Molto dell’impianto dottrinario di
Scientology è costruito intorno ai princi-
pi esposti in “Dianetics”: è in questo
testo, chiamato dagli scientologi Libro
Uno, che l’autore dà precise indicazioni
sulla composizione dell’essenza dell’es-
sere umano e sui mezzi per intraprendere
quello che in Scientology sarà il Ponte
verso la libertà totale, ossia la strada
verso la salvazione della propria condi-
zione essenziale.
In breve: il 70 % delle malattie dell’uo-
mo è considerato di origine psicosomati-
ca; tali malattie sarebbero generate dai
cosiddetti engram. Un engram è la regis-
trazione completa di ogni sensazione e
degli elementi dell’ambiente esterno
all’individuo attraverso tutti i percetti
(messaggi dei sensi) che avviene durante
momenti di maggiore o minore “incos-
cienza” (questa causata ad esempio da
incidenti, dolore fisico, anestesie, utiliz-
zo di droghe, traumi in genere). Gli
engram sono registrati nella cosiddetta
mente reattiva, una delle due parti di cui
si compone la psiche umana assieme alla
mente analitica. La mente analitica è
considerata la parte consapevole, cos-
ciente, che opera tramite razionalità, cal-
colo ed esperienza: essa accumula
memorie (all’interno dei bank standard
della memoria) non come mere registra-
zioni, ma solo dopo averne valutato ed
elaborato i caratteri; garantisce sempre e
solo comportamenti e ragionamenti ade-
guati alla felicità individuale e favorevo-
li alla Sopravvivenza (11). La mente reat-
tiva è un residuo della condizione anima-
le: essa garantisce un controllo elementa-
re delle funzioni vitali durante i momen-
ti di incoscienza (quando si disinnesca la
mete analitica) registrando nei propri
bank engramici, appunto, gli engram.
Questi registrano elementi secondo il
principio di identità, così ogni percetto
sensoriale incamerato nel momento di
dolore, che causa l’incoscienza, corris-
ponde all’altro e a loro volta questi sono
tutti corrispondenti al dolore provato: se
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in seguito all’evento drammatico,
dall’ambiente esterno arriva uno stimolo
(un rumore, una sensazione, ma soprat-
tutto una formula linguistica ben precisa)
già contenuto in un engram, questo
farebbe key-in, reinnescando la sua cari-
ca negativa ed il dolore ad essa correlato.
Così la mente reattiva risponde inibendo
nuovamente l’analitica e somatizzando il
dolore provato attraverso malattie quindi
psicosomatiche, oppure inducendo l’in-
dividuo a reazioni e comportamenti irra-
zionali e non controllabili. Ad un livello
ancora più profondo vi sono gli engram
base-base, che si ritengono ricevuti
durante le esperienze prenatali, dal
momento del concepimento stesso, attra-
verso la vita uterina, fino ai primi
momenti “all’aria aperta”. 
È proprio da questo interagire tra la
mente ed il corpo, attraverso le espressio-
ni somatiche, che la terapia hubbardiana
trova il suo nome: Dianetica, dal greco
dia (=attraverso) e nous (=mente, anima).
Alla base della vita e motore di questa è
il principio dell’esistenza, la
Sopravvivenza tesa alla meta dell’im-
mortalità. Questa è suddivisa, all’epoca
di “Dianetics”, in quattro dinamiche: 1)
l’impulso dell’individuo verso la soprav-
vivenza di sé, 2) verso la sopravvivenza
attraverso la progenie, 3) verso la soprav-
vivenza del gruppo, 4) verso la sopravvi-
venza dell’umanità (12). Ciò che stimola
la Sopravvivenza è il piacere, all’oppos-
to vi è il dolore: dalla prevalenza dell’u-
no o dell’altro stimolo si manifestano
negli individui le quattro zone del tono.
Queste sono: Zona 0, dalla morte all’apa-
tia; Zona 1 dall’apatia alla violenza;
Zona 2, dalla violenza al successo
mediocre; Zona 3, dalla mediocrità al
successo; nell’ultima zona la dinamica
della Sopravvivenza ha sconfitto ogni
intralcio verso un livello superiore di
esistenza, grazie alla liberazione dagli
engram della mente analitica. Ogni con-
dizione precedente alla zona del succes-
so, in cui quindi engram condizionano ed
inibiscono intelligenza e razionalità, è
considerata aberrata e come tale necessi-
ta la terapia fornita da Dianetics, terapia
chiamata auditing.
L’auditing è il procedimento terapeutico
(13) grazie al quale gli scientologi più
esperti riescono a liberare i pazienti dagli
engram. Questo consiste in un incontro
apparentemente simile ad una seduta psi-
canalitica (14) nel quale l’auditor (tera-
peuta della Dianetica) indaga, dopo aver-
lo messo a suo completo agio, il passato
dell’aberrato scavando nei suoi bank
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analitici per giungere ai bank engramici.
L’operazione è condotta dopo aver messo
il paziente nello stato di reverie: questo è
definito come leggero stato di concentra-
zione, differente dallo stato provocato
dall’ipnosi, in quanto, se l’attenzione del
paziente è diretta alle sole parole dell’au-
ditor e al tentativo di percorrere la traccia
del tempo (15), la sua condizione è pie-
namente cosciente ed in ogni momento
volontariamente reversibile. Forte è la
polemica di Hubbard contro metodi della
psicanalisi quali l’ipnosi, che non fareb-
bero altro che portare il paziente all’in-
coscienza, aprendo le porte della mente
reattiva e inserendo nuovi condiziona-
menti engramici.
Durante la seduta l’auditor cerca di con-
tattare e far riemergere i momenti di
incoscienza in cui gli engram sono stati
registrati e, una volta trovati i cosiddetti
comandi engramici, spinge il paziente a
ripeterli a voce alta. I comandi engramici
sono formule linguistiche e parole regis-
trate durante il trauma: ripetendo tali for-
mule, il paziente attraverserebbe di
nuovo la fase di dolore dovuta alla resti-
molazione dell’engram, fino ad una libe-
razione da esso (key-out) solitamente
espressa da scroscianti risate catartiche.
Da quel momento il ricordo legato all’en-
gram passa dal bank della mente reattiva
a quello della mente analitica, trasfor-
mandosi in esperienza, rinvenibile quindi
in ogni momento della propria vita senza
conseguenze psicofisiche nefaste. 
Scopo fondamentale dell’auditor è risali-
re catene engramiche e liberare il pazien-
te dagli engrams. 
Per ricercare con sicurezza “scientifica”
gli engram, l’operatore si serve dell’E-
meter, un elettrometro o galvanometro
con funzioni simili a quelle della macchi-
na della verità: tale macchina fa passare
nel corpo del paziente una leggera corren-
te elettrica attraverso due elettrodi tenuti
tra le mani. Ogni mutamento dell’intensi-
tà della corrente rilevato durante le
domande che l’auditor fa al paziente,
rivela la presenza di nuovi engram. Alla
fine della terapia (non più di ottocento ore
nei casi più difficili, secondo le stime di
Hubbard) il paziente, dopo aver attraver-
sato lo stato intermedio di Release, può
essere considerato Clear.
Tale stadio implica non solo il raggiungi-
mento da parte dell’individuo della com-
pleta salute psicofisica (per ciò che con-
cerne ovviamente malattie psicosomati-
che), ma anche l’enorme ampliamento
del proprio QI, la migliore capacità di
gestione delle proprie risorse innate, una
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maggiore disinvoltura nei rapporti inter-
personali. L’individuo diverrebbe libero
da ogni vincolo e repressione, completa-
mente autonomo ed autodeterminato,
capace di ottenere massima capacità ana-
litica (agendo solo sotto l’azione della
mente analitica); con le parole stesse di
Hubbard: “Il Clear ha a sua disposizione
l’esperienza di tutta la sua vita ed è libe-
ro di servirsi di tutte le sue facoltà men-
tali innate e della sua immaginazione. La
sua vitalità e salute fisica sono notevol-
mente migliorate, tutti i disturbi psicoso-
matici scomparsi senza possibilità di
ritornare. Offre maggiore resistenza alle
vere malattie, è in grado di adattarsi ed è
capace di modificare il proprio ambien-
te. Non è “adattato”: è dinamico. Il suo
livello etico e morale è elevato, grande la
sua capacità di ricercare il piacere e di
goderne. La sua personalità è molto più
pronunciata ed egli è creativo e costrut-
tivo. Non si sa ancora in che misura il
processo di clearing si rifletta sulla lon-
gevità della persona, ma dato l’automa-
tico riequilibrarsi del sistema endocrino,
l’abbassamento dell’indice degli inci-
denti ed il miglioramento del tono fisico
generale, è assolutamente certo che la
sua vita si allungherà.” (16)
Inoltre, grazie a tale “illuminazione”,
l’individuo sarebbe capace di perseguire
quello che Hubbard chiama il proprio
scopo fondamentale: “È un fatto scienti-
ficamente accertato che l’individuo evi-
dentemente conosce il suo scopo fonda-
mentale prima di giungere ai due anni di
età. Talento, personalità innata e scopo
fondamentale sono un tutt’uno; sembra
che facciano parte del progetto genetico.
[ … ]Su quindici persone esaminate, si
scoprì che lo scopo fondamentale si era
formato a due anni di età. Dopo essere
state rese Clear, queste persone utilizza-
rono e seguirono quello scopo fondamen-
tale” (17)

III – LE MOTIVAZIONI SOCIALI
DEI PRIMI ADERENTI
Dianetics, sistema ancora profano di psi-
coterapia ed auto-miglioramento, trovò
risposta da parte del pubblico, secondo
l’analisi di Roy Wallis (1976), secondo
tre principali direttive motivazionali.
1.“Risoluzione dei problemi”. Tale cate-

goria racchiude le motivazioni di chi
non si fosse ritenuto allineato con le
mete prestabilite dalla società, avesse
per questo accumulato frustrazioni di
natura psichica e sociale, avesse avuto
problemi di autostima o di sottovaluta-

zione delle proprie capacità e fosse per
questi motivi alla ricerca di migliora-
mento della propria personalità sotto i
più diversi aspetti relativi ad insicurez-
ze emotive e relazionali.

2.“Ricerca di verità”. Questa è meta
comune degli aderenti a gran parte dei
NMR fioriti nel nostro secolo di disin-
canto nei riguardi delle verità religiose
tradizionali: alcuni individui sono alla
ricerca di verità esistenziali ultime
verso cui approdare per non incorrere
nell’assenza di forti riferimenti psico-
logici e cognitivi. 
“Dianetics, con le sue energiche affer-
mazioni di infallibilità, offriva la ris-
posta a molte delle domande che assi-
llavano queste persone, e offriva una
tecnica pratica e facile da applicare
per rendere effettive le verità che dice-
va di avere scoperto.” (18)

3.“Carriera professionale”. Wallis rileva
che una seppur piccola parte dell’au-
dience di Dianetics fu attirata da essa
per la ricerca di una carriera all’interno
del movimento terapeutico più soddis-
facente di quella vissuta, ad esempio,
nell’ambito medico o paramedico.

Al di sopra di tali motivazioni, le rileva-
zioni statistiche di Wallis inquadrano una
composizione sociale ben precisa.
Questa era prevalentemente formata da
maschi bianchi di età compresa tra i 27 e
i 40 anni (con una media intorno ai 38): a
differenza della partecipazione di genere
femminile di molti altri movimenti di
terapia alternativa, rilevo che tale caratte-
ristica è probabilmente motivata dall’in-
cremento del successo personale promes-
so e della capacità di scalata sociale
offerte da Dianetica, mete queste auspi-
cabili, al tempo, principalmente dal
genere maschile. I partecipanti erano per
la maggior parte di professione impiega-
tizia, con livello d’istruzione mediamen-
te alto (istruzione secondaria, college o
università). Infine gli aderenti a
Dianetica erano a maggioranza protes-
tante o agnostica e in gran parte già
accostatisi a sistemi psicoterapeutici o a
filosofie laiche olistiche.
La Dianetica vanta successi empirici
nell’ambito della cura delle malattie psi-
cosomatiche. L’adesione alle sue pratiche
è ampia, il libro che la descrive è conside-
rato best-seller e ancora alla fine degli
anni ’80 venduto con una media di due-
centocinquantamila copie l’anno (19). 
Si tenta di seguito una interpretazione
dell’esito terapeutico, per come definito
da Csordas e Kleinman (20), ricercato
dai processi dianetici dell’auditing.



IV – LA TESTIMONIANZA DEL
DOTT. WINTER: DIANETICS E
PSICANALISI
Hubbard presenta l’auditing come, per
quanto apparentemente simile, assoluta-
mente lontano dalle tecniche della psica-
nalisi, ritenute rozze, non scientifiche,
approssimative quando non deleterie per
la salute psichica dell’individuo.
In relazione ai rapporti tra psicanalisi e
terapia hubbardiana risulta essere di
grande interesse l’analisi dei primi
approcci alla Dianetica svolta dal dottor
J. A. Winter (21), uno dei primissimi
collaboratori di Ron Hubbard durante la
prima stesura del testo “Dianetics”.
Impegnato parallelamente in lavori di
divulgazione in ambito accademico
Winter prese contatto con Hubbard, incu-
riosito dall’innovatività delle sue conce-
zioni sulla memoria e sulla possibilità di
cura dei degenti attraverso il controllo
dell’influenza della mente sul corpo.
Come testimonia il medico, la conoscen-
za approfondita in ambito scientifico las-
ciava aperte alcune lacune importanti
sulla conoscenza del funzionamento
della psiche (e della memoria, per ciò che
direttamente interessa la terapia dianeti-
ca); inoltre l’incapacità di curare preve-
dendo esiti certi malattie di natura appa-
rentemente psicosomatica tramite la psi-
canalisi, come di controllare a pieno gli
effetti delle cure farmacologiche allora
conosciute, stimolò Winter a ricercare
con atteggiamento scientificamente scet-
tico, seppur aperto, alternative valide per
colmare le carenze della medicina. Il
medico sperimentò così su di sé, sui suoi
familiari e sui propri pazienti la terapia
hubbardiana, riscontrando quanto segue.
Winter constatò, a dispetto delle convin-
te affermazioni di Hubbard, l’estrema
similitudine dei meccanismi dell’ipnosi
con quelli che porterebbero alla reverie
dianetica: durante l’auditing verrebbe
infatti operata una suggestione positiva
sui pazienti, dove alcune delle parole
stesse pronunciate dall’auditor diverreb-
bero comandi “simil-engram”; inoltre il
medico notò che la particolare autorità
rivestita da un individuo secondo i para-
metri di chi sta lui di fronte, poteva sti-
molare in quest’ultimo una influenza tale
da potersi inscrivere tra gli effetti della
suggestione positiva (Winter notò tale
effetto stimolato, ad esempio, da parte
sua sui pazienti, che lo conoscevano
come medico, e si potrebbe pensare lo
stesso per la figura di Hubbard, sicura-
mente autorevole di fronte chi da lui cer-

cava conforto) (22). Di qui si spieghereb-
be parte dell’efficacia della Dianetica,
ridotta in questo modo a quella che viene
definita una forma di “psicanalisi selvag-
gia” da M. Menicocci, simile a numerose
correnti di tale genere diffuse in specie
negli USA. Il medico testimonia inoltre
della non controllabilità totale di alcuni
effetti pericolosi della terapia (in partico-
lare quando questa era applicata da affas-
cinati lettori del testo di Hubbard alle
prime armi), che spinsero alcuni pazienti
ad accumulare psicosi gravi di diverso
genere, anziché liberarsene, dopo aver
subito l’auditing. 
Aggiungo alle osservazioni fatte dal
medico la palese analogia tra gli scopi
terapeutici della Dianetica a quelli dell’a-
breazione della psicanalisi: questa è defi-
nita come una reazione di esteriorizza-
zione mediante la quale un soggetto “si
libera” di una rimozione affettiva più o
meno antica, celata nel proprio incons-
cio. Tale reazione può essere spontanea o
provocata da specifiche tecniche. Con
l’abreazione si è in presenza della estrin-
secazione di una scarica emozionale, che
nasce quando si rivive psicologicamente
un’esperienza passata sgradevole, rimos-
sa perché ritenuta intollerabile. La cura
consiste nel liberare il soggetto dall’an-
goscia legata all’evento doloroso. Talora
è sufficiente prenderne coscienza, più
spesso occorre raggiungere una maggio-
re sicurezza psicologica attraverso tera-
pie di lunga durata. Tali risoluzioni
appaiono immediatamente simili al pro-
cesso di catarsi assicurato dalla
Dianetica, che restimola l’engram, il
quale svolge il ruolo del rimosso nella
psicanalisi, e conduce il paziente all’an-
nullamento della sofferenza ad esso con-
nessa.
Basandoci sulle affermazioni di Winter
sulla possibilità di condizionamento
pseudo-ipnotico operato durante la sedu-
ta di auditing, si possono analizzare gli
elementi che rendono la terapia e il con-
testo in cui si svolge terreno fertile per
aumentare la duttilità della psiche del
paziente: questi si troverebbe progressi-
vamente schiavo dei metodi dianetici a
seguito della fiducia riposta in essi nella
convinzione della loro efficacia. Se infat-
ti il paziente si è avvicinato a Scientology
al punto da farsi audire è certamente al
corrente delle promesse che la Dianetica
ostenta, accorda inoltre alla terapia vali-
dità scientifica e si presume abbia una
certa fiducia o almeno una apertura nei
riguardi dell’efficacia della terapia (23).
L’ambiente e il metodo dell’auditing si
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presentano inoltre formalizzati e istitu-
zionalizzati, investendo di conseguenza
l’auditor stesso di una certa autorità
(favorevole questa al verificarsi della
suggestione positiva di cui sopra).

V- INTERPRETAZIONI DEGLI
ESITI TERAPEUTICI DELLA
DIANETICA
La Dianetica è oggi parte integrante del
percorso religioso iniziatico della chiesa
di Scientology, anche se in origine, libe-
ra da pretese metafisiche, si presentava
come sistema di medicina alternativa,
vantando successi pratici nella cura di
una vasta gamma di malattie. 
Ciò che qui viene fatto è una disamina
dei possibili modelli interpretativi appli-
cabili come chiave di lettura degli esiti
terapeutici della Dianetica.
Importante rilevare innanzi tutto la com-
plessità dei meccanismi in gioco nei per-
corsi di guarigione e di come essi si muo-
vano in uno scambio di influenze reci-
proche tra fattori endogeni ed esogeni:
nel campo della guarigione giocano con-
dizionamenti di varia natura forniti dal
rapporto medico-paziente, dalla conos-
cenza e denominazione della malattia,
dallo stile di vita, dalla concettualizza-
zione della malattia da parte della socie-
tà ed insieme a loro fattori meglio quan-
tificabili (ma che non agiscono isolati dai
processi ora elencati) inerenti ad esempio
l’ambito della farmacopea e, in generale,
le componenti fisiologiche della reazione
del corpo nella gestione di salute e malat-
tia. La medicina psicosomatica è, intorno
agli anni ’50 ai suoi inizi (mi rifaccio alla
ricostruzione di Gilles Bibeau (24) dello
stato attuale della conoscenza sui mecca-
nismi endogeni di guarigione) e sappia-
mo che proprio in quel periodo Hubbard
formula le sue teorie. Franz Alexander,
psicanalista, pubblicava “Medicina psi-
cosomatica” in cui esprimeva tra i primi
la correlazione tra emozioni o problemi
della vita di relazione e disfunzioni orga-
niche: l’inibizione di impulsi, sentimenti
ostili non esternalizzati, emozioni non
scaricate finirebbero per tradursi in dis-
turbi quali asma, ulcere, ipertensioni
arteriose, artriti, coliti, dermatiti, proble-
mi alla tiroide. Lo stato delle conoscenze
neurologiche e endocrinologiche era
ancora agli esordi, per cui ancora non si
era approdati a toccare la natura del mes-
saggio che la mente invia al corpo, ma le
intuizioni erano feconde e aprivano la
strada a importanti settori di studio
attualmente in via di sviluppo. Hubbard
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proclamava nel mentre intenti presentati
come unici ed originali, quando si nota
facilmente come fossero in linea con le
innovazioni di allora (l’elenco delle
malattie studiate da Alexander coincide
con quelli fatti da Hubbard sulle malattie
suscettibili di cura tramite Diabetica
(25)). Su questi costruiva le sue teorie
dichiarate empiriche, efficaci e funziona-
li (26), sulle menti reattiva ed analitica
per trovare ragione della comunicazione
mente-corpo, secondo la sua creativa
geografia psicofisica umana.
In questa sede è utile per affermare l’ef-
fettiva e possibile capacità di agire trami-
te influenze della psiche dell’individuo
sui suoi aspetti somatici, per quanto tale
capacità non sia ancora integralmente
controllabile e conosciuta: la Dianetica è
un tentativo di utilizzo di tali meccanismi
privo di una forte base teorica e scientifi-
ca alle sue spalle. In compenso l’ammis-
sione, oramai di dominio scientifico
comune, dell’interazione dei diversi live-
lli di funzionamento del “sistema perso-
na” (sociale, emozionale-affettivo,
neuro-ormonale, fisiologico) attraverso
strutture complesse di mediazione apre
parallelamente le porte, sempre in quel
periodo, alle discipline antropologiche
nello studio dei meccanismi sociali
inerenti cura, guarigione e concettualiz-
zazione della malattia  tramite attività
simbolica, capace questa di interagire
con i meccanismi endogeni.
Su queste basi e a queste conoscenze si
tenta ora di ricondurre il successo della
terapia hubbardiana, partendo dal concet-
to levi-straussiano di efficacia simbolica.
Elementi traumatici non razionalizzati né
concettualizzati, espressi in termini affet-
tivi, sono trasposti con il contributo del
simbolo e della parola in un ordine tangi-
bile di manifestazioni. Alla malattia è
riconosciuta una eziologia ben precisa,
che nel nostro caso va ricondotta alla
“sopravvivenza” della mente reattiva
nella psiche; ad essa sono date delle
caratteristiche e dei confini che la separa-
no nettamente dalla sanità: in Dianetica
ad esempio la malattia abbraccia un
ampio raggio che include malattie rico-
noscibili come fisiologiche (asma, cefa-
lee, dermatiti, altre) e altri fenomeni di
ordine sociale o psicologico (insoddisfa-
zione, sbalzi d’umore, ira, depressione).
Così costruita la malattia in Dianetica
diviene una rappresentazione generaliz-
zata degli squilibri da una postulata con-
dizione di perfezione psicofisica ed agire
su tale rappresentazione stimolerebbe di
per sé un mutamento delle condizioni

reali del paziente, di qui l’efficacia sim-
bolica.
Il procedimento in atto nella Dianetica si
può genericamente ricondurre ai mecca-
nismi attivati per mezzo della parola:
considerando l’esistenza di uno squili-
brio o di un conflitto interno non formu-
lato consapevolmente, questo accompag-
nato da disturbi fisici o psicologici, lo
psicoterapeuta agirebbe permettendo al
malato di esprimere l’inespresso (in
questo caso con la rappresentazione degli
engram), sbloccando quindi processi
psico-fisiologici di guarigione spesso
effettiva. I mezzi di tale allestimento
simbolico sono in questo caso afferenti al
mondo (e al mito) della tecnologia e della
scienza occidentali: la Dianetica fa capo
ad un sistema simbolico ricco di analogie
particolarmente pertinenti ai modelli
dominanti della cultura in cui si sviluppa.
Lampante è l’utilizzo di strumenti come
l’E-meter (27), a testimoniare la necessi-
tà di sfruttamento di un linguaggio che
appaia all’uomo medio occidentale il più
possibile non ciarlatanesco, né che
rimandi, all’apparenza, ai modelli di cura
alternativa direttamente riconnettibili al
mondo del misticismo New Age. Questi
infatti, contrariamente a quanto avviene
nella Dianetica, tendono solitamente a
recuperare una dimensione curativa di
marca primitivista, spesso legata a tera-
pie sciamaniche, e/o a criteri di ordine
metafisico, quando non a farmacopee tra-
dizionali ed esotiche, ad ogni modo in
opposizione con il modello tecnico-
materialistico occidentale, da cui ci si
allontana, da parte di tali correnti,proprio
per caratteristiche quali la forte imperso-
nalità, l’imporsi della tecnologia e la dis-
tanza da una dimensione interrelazionale
medico-paziente nella terapia.
Un’importante interpretazione dell’effi-
cacia delle terapie del genere della
Dianetica fa capo alle caratteristiche del
sostegno sociale che fonderebbe la affer-
mata validità di tali metodi terapeutici
per chi vi aderisce. Sulla scorta dell’arti-
colo di Csordas e Kleinman (28) rilevo
l’importanza della disposizione del
paziente ad attendere i risultati proposti
dal trattamento terapeutico. Questi sareb-
be indotto in uno stato di attesa fiducio-
sa, stimolato da atteggiamenti più o
meno esplicitamente e consapevolmente
fideistici che avvierebbero verso un
mutamento degli assunti sul mondo del
paziente, nei termini in particolare della
percezione e concettualizzazione del
benessere: questo sarebbe ricollocato in
un contesto sociale (quello degli altri
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adepti) che condivide stessi criteri di
valutazione sugli esiti terapeutici in
questione. L’entusiasmo dei pazienti è
rincarato oltre che dall’enfasi scientifica
data alle procedure, dalla pratica di scri-
vere su albi chiamati “Storia di successo”
i propri presunti progressi. È inoltre abi-
tudine degli auditi raccontare dei pro-
gressi avvenuti davanti a gruppi di scien-
tologi entusiasti e compiacenti. La
Dianetica sfrutterebbe tale senso di sod-
disfazione e riconoscimento sociale, rite-
nendolo prova empirica dell’efficacia
psicoterapeutica, per avvicinare nuovi
adepti che di conseguenza saranno porta-
ti ad acquistare (e a caro prezzo) altre
sedute ed altri corsi avanzati. Il senso di
auto-convincimento sull’efficacia tera-
peutica accelera il processo di separazio-
ne dal mondo e dai giudizi critici degli
estranei a Scientology, come la raziona-
lizzazione degli eventi in direzione dia-
netica da parte dell’individuo lo spinge a
riconoscere le proprie presunte sanità
ritrovata e autorealizzazione e, come può
accadere, ad impegnarsi effettivamente
di più nel raggiungimento delle mete spe-
rate (riconducendo poi ogni successo, o
presunto tale, al merito di Hubbard e
della sua fondazione).
Di qui il processo di esegesi sociale,
“lavoro collettivo attraverso cui si nego-
ziano le cause, il nome, l’interpretazione
e la cura della malattia, la cui esperienza
– sottratta alla vicenda privata – diventa
oggetto di un complesso processo di
socializzazione e di un non meno com-
plesso “uso sociale” della sofferenza e
della malattia” (29). L’aderenza a contes-
ti di natura religiosa o in genere settaria
consisterebbe quindi in una riconversio-
ne della propria condizione esistenziale:
l’uscire tramite questi espedienti da un’e-
sistenza solitamente non soddisfacente o
di cui si percepisce l’inerzia e la difficol-
tà di mutamenti radicali a modificare
errori o repressioni lungamente accumu-
lati nel tempo, implica il senso di una
riconquista della propria volontà, dell’ot-
tenimento di verità trovate completamen-
te al di fuori della “precedente esisten-
za”. Tale rinnovato spirito vitalistico si
conferma nella guarigione raggiunta gra-
zie ai meccanismi innescati dalla conver-
sione stessa e dalle tecniche di una psico-
logia del profondo che spesso non si ries-
ce a controllare completamente, nonos-
tante le ambizioni di leader come
Hubbard, proprio perché efficacemente
toccherebbe specifiche corde della psiche
secondo i meccanismi fisiologici solo
accennati nella prima parte del paragrafo. 
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L’osservata produzione sociale del con-
testo in cui si riconosce la malattia e il
metodo per la sua sconfitta è nel caso di
Dianetics/Scientology figlia di un pro-
cesso di socializzazione secondaria: è
nella nuova microsocietà in cui l’indivi-
duo si inserisce, non tra i riferimenti
della sua cultura “ascritta”, che si trova-
no le coordinate del piano malattia-salu-
te, dove inoltre la veste scientifica del
quadro terapeutico della Dianetica for-
nisce il lasciapassare per una adesione
incondizionata e coscienziosamente
giustificata da parte dell’uomo medio
occidentale. Dianetica fuoriesce dalla
concettualizzazione classica della malat-
tia della biomedicina, ma rimane nelle
coordinate della cultura occidentale nel
proclamarsi scienza.
Un utile strumento per riassume le prece-
denti osservazioni e per interpretare le
fasi attraversate da un individuo per ren-
dere efficace il meccanismo terapeutico
alternativo, ci è fornito da T. J. Csordas
(30). Questi introduce il concetto partico-
lare di retorica, da lui intesa questa con
l’accezione di complesso “significativo e
convincente, che crea una trasformazione
delle condizioni fenomenologiche nelle
quali il paziente vive e prova sofferenza
o malessere”. Tale processo, in atto,
implica un radicale mutamento nell’attri-
buzione di significati e interpretazioni
sulle esperienze dell’individuo: la guari-
gione comporterebbe non un ritorno ad
una condizione precedente alla malattia,
bensì uno stato tutto originale in cui il
malato sarebbe trasposto. Tale operazio-
ne è scomposta da Csordas in tre passag-
gi interrelati: le retoriche della predispo-
sizione, della autorizzazione e della tras-
formazione. La prima retorica è diretta-
mente riconducibile al concetto già intro-
dotto di attesa fiduciosa: il paziente per
tramite di essa sarà persuaso, avvicinan-
dosi alla tecnica terapeutica specifica,
sulle possibilità e legittimità della guari-
gione, attendendo i risultati auspicati. La
retorica dell’autorizzazione consistereb-
be nella convinzione del paziente di stare
sperimentando su di sé manifestazioni
degli effetti curativi sperati.
Manifestazioni di tale genere si rinven-
gono nelle testimonianze degli ex-scien-
tologi che descrivono come durante l’au-
diting avessero capacità di rievocazione
nitida, più o meno artificiosa, del passato
lontano (come del momento della nasci-
ta, o del concepimento stesso) e percepis-
sero fisicamente dolori nelle stesse parti
del corpo dove subirono presunti traumi
registrati negli engram restimolati.

Questa componente fisica rende partico-
larmente forte l’elemento del coinvolgi-
mento corporale, che sarà vissuto come
prova inequivocabile di efficacia tera-
peutica. La conclusiva retorica della tras-
formazione è la meta tramite la quale si
ristruttura la vita del paziente, che entra
in una nuova fase, essendo peraltro inclu-
so ora nella comunità religiosa (sciento-
logica) o, se non religiosa, comunque eli-
taria (dianetica). Nella Dianetica il passa-
to dell’individuo è radicalmente revisio-
nato, le sue cariche negative, i suoi ran-
cori i suoi errori svaniscono insieme
all’engram: prima dei key-out la sua esis-
tenza è stata irrazionalità e buio, dopo
questi diverrebbe esperienza e si consi-
dera “riconquistata”; la sua vita a venire
è anch’essa trasformata, potendo ora l’in-
dividuo sperimentare le glorie della
volontà senza limiti, delle potenzialità
infinite della sua mente, e del successo
raggiungibile in ogni ambito della sua
vita.
L’ultima interpretazione che vorrei forni-
re dei meccanismi attivati nelle pratiche
in uso in Dianetica/Scientology, osserva
il movimento alla luce di prudenti analo-
gie tra terapia hubbardiana e caratteristi-
che generali delle terapie carismatiche.
Per far ciò mi baso sulle definizioni for-
nite da Lanternari (1994) e sulle attribu-
zioni di caratteristiche profetico/carisma-
tiche (31) proposte da Dario Sabbatucci
nella sua “Relazione sulla Scientology”
(32). Lanternari descrive, a fondamento
delle odierne terapie carismatiche, la
ricerca del recupero dell’unità soma-psi-
che, di rapporti fiduciari-fideistici tra
terapeuta e paziente e l’inserimento di
questo in un contesto di partecipazione
collettiva entro una organizzazione cul-
tuale. Inoltre risulta di primaria impor-
tanza il rapporto che si istituisce con il
leader di tali movimenti: esso è investito
di particolari forme di devozione dovute
ad abilità speciali da lui esibite, solita-
mente di ordine sovrannaturale/miraco-
listico. Egli è il tramite per realizzare ide-
ologie salvifiche che aprono le possibili-
tà di presunti o effettivi superamenti del
male da definire. Nel clima di esaltazio-
ne collettiva si manifesta l’incondiziona-
ta fiducia nelle potenzialità salvifiche del
culto, dove si esprime pubblicamente la
guarigione attesa, a garanzia della “gra-
zia” ottenuta e ottenibile.
In Dianetica/Scientology il culto del fon-
datore è testimoniato dalle biografie pre-
senti nei “testi sacri” del movimento cos-
truite su modelli pseudo-agiografici: bio-
grafie costellate di avventura e sofferen-
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za culminanti, attraverso la malattia e la
cecità, in una nuova coscienza e conos-
cenza. Nelle sedi di Scientology si posso-
no vedere ritratti e busti del leader; tutti i
suoi testi e le sue parole (oggi ritenute
immodificabili) sembra siano stati incisi
su tavole di acciaio inossidabile, rinchiu-
se in celle di titanio e riposte in un cave-
au in New Mexico (oltre che coperti da
copyright, secondo standard di “protezio-
ne” che direi essere un po’ più aggiorna-
ti rispetto tali pratiche).
Per ciò che concerne l’attribuzione ad
Hubbard del carisma si osserva quanto
segue: in lui non vi è l’autorità del mira-
colo come discesa del potere di entità
metafisiche, né la comunicazione diretta
con una forma di divinità, ma il suo
carisma può essere identificato nella
“discesa” su di lui dell’autorità e del
potere della scienza, presunta madre
delle scoperte dello scrittore, concettua-
lizzata in modo tale da essere vissuta
dagli adepti come entità pseudo-religio-
sa. Questo a testimoniare l’aspetto pecu-
liare del movimento, improntato sull’uti-
lizzo di simboli, linguaggi e atteggia-
menti tratti dal mondo scientifico, ma
vissuti nella prassi e nella teoria come
esplicitamente religiosi. Così il miracolo
sarebbe simmetricamente riscontrabile
nella capacità di liberazione da ogni male
e malattia grazie alla tecnologia di
Scientology e nelle capacità sovrannatu-
rali e illimitate del Thetan ritrovato den-
tro di sé.
Non sono presenti elementi diffusi in
molte terapie carismatiche quali esalta-
zioni estatiche in rituali collettivi, ma,
secondo le caratteristiche del “miracolo
scientologico”, sono queste coerente-
mente sostituite dall’asettica parvenza
pseudo-medica della seduta dell’audi-
ting, funzionale al mito scientista, e dalla
presenza effettiva di una comunità elita-
ria e autoreferenziale, con linguaggi ed
abitudini specifici, a rinforzare il senso di
collettività. Nell’auditing il rapporto
medico-paziente resta formalmente
“freddo” come nella medicina ufficiale e
nella psicanalisi, ma sostanzialmente è
caricato di significati totalizzanti per
l’individuo che vi prende parte, differen-
ziandosi dalle pratiche rifuggite da chi
incorre nei metodi dianetici. A sostituire
le manifestazioni pubbliche della guari-
gione/grazia ottenuta nei culti carismati-
ci tout court, ancora cito, infine, l’abitu-
dine di comunicare dinnanzi a platee di
scientologi i progressi ottenuti da parte
dei novizi, riportati sulla “Storia di suc-
cesso” (33).

Antrocom 2009 - 5 (1 )Scientology: un Nuovo Movimento Religioso nell’Occidente della secolarizzazione



VI – FONDAMENTI DEL
SUCCESSO DELLA DIANETICA
In questo contesto utilizzerò il termine
retorica, intendendolo nell’accezione
comune che la determinerebbe come tec-
nica di comunicazione volta alla persua-
sione: l’analisi è mirata quindi in partico-
lare alle funzioni espressive, alle scelte
lessicali e alle elaborazioni stilistiche
dell’autore Ron Hubbard. Con tale inda-
gine  si vogliono mettere in evidenza gli
strumenti oratori capaci di suggestionare
e indurre il pubblico ad accettare le sue
convinzioni. Apparirà parallelamente
evidente come da premesse proclamate
assolutamente materialistiche e unica-
mente terapeutiche Hubbard abbia cos-
truito, più o meno volontariamente, le
basi per la virata religiosa grazie ai con-
cetti e ai linguaggi utilizzati.
Ecco i principali leitmotiv individuati:
l’insistenza sulla scientificità, empiricità,
funzionalità delle tesi dianetiche, com-
provate da presunti “esperimenti
clinici e di laboratorio” (34) dove il prin-
cipio dei proclami interni al libro è però
fondato sulla fiducia che si può conferire
alla parola dell’autore; altro elemento la
sempre ribadita concezione di una sorta
di conoscenza superiore immanente alla
coscienza di ogni individuo, che permet-
te alle tecniche dianetiche di essere natu-
ralmente fruibili da ognuno; infine sotto-
lineo la semplicità del discorso mono-
causale sull’eziologia di ogni quadro di
disturbo psicofisico e la promessa di un
benessere mai considerato né raggiunto
da nessuno prima, afferente ai modelli di
una ricerca di traguardi esistenziali supe-
riori  come alle aspirazioni sociali con-
nesse alla ricerca del successo e di risul-
tati concreti e realizzanti l’individuo
nella società contemporanea.
Il libro si compone di cinque parti: un’in-
troduzione; una prima parte, che introdu-
ce ai principali concetti; una seconda
parte, che spiega i meccanismi dell’orga-
nismo umano e le sue funzioni di rispos-
ta a e con diverse tipologie di malattie;
una terza parte, che descrive le attività
terapeutiche; un’appendice, aggiunta
nelle edizioni più recenti, che illustra gli
altri testi hubbardiani e comprende un
glossario di termini ed espressioni parti-
colari. 
Seppur la struttura del testo sembrerebbe
lineare, questo si mostra essere estrema-
mente ridondante nei contenuti: tale ripe-
titività è però giustificata sin dall’intro-
duzione: “Ogni fatto che riguarda la
terapia Dianetics viene ripetuto sotto

forme differenti e presentato più volte, in
tale modo l’attenzione viene indirizzata
ai fatti più importanti” (35)
e questo per rendere più semplice la let-
tura, destinata a “uomini di qualsiasi
ceto sociale e professione” (36).
Hubbard si premura di utilizzare un lin-
guaggio non tecnico, né specialistico di
nessun ambito, dal filosofico, al medico,
per aumentare la semplicità della comu-
nicazione: quest’espediente dissimula la
volontà sia di accattivare un pubblico
privo di variegati mezzi critici e sia di
uscire da una valutazione di ambiente
accademico con l’intento di voler parlare
chiaro, sottolineando il diritto di tutti ad
ascoltare la “rivoluzione epistemologica”
che sembra voler proporre.
Oltre al linguaggio semplice anche i con-
cetti vengono presentati come totalmente
accessibili:“Niente di tutto questo vi
sembrerà particolarmente difficile. Le
difficoltà le ha avute colui che l’ha
iniziata. Avreste dovuto vedere le prime
equazioni ed i primi postulati di
Dianetics! Col progredire della ricerca e
man mano che il campo si allargava,
Dianetics cominciò a semplificarsi. E in
una scienza, questa è la più solida
garanzia che ci si trova sulla strada gius-
ta. Solo le cose conosciute malamente
diventano più complicate via via che ci si
lavora sopra.” (37)
Sempre allo scopo di lusingare l’ego del
lettore insistendo sulla semplicità e natu-
ralezza dei contenuti di questa scienza
Hubbard scrive:“Il vostro primo viaggio
nella vostra terra incognita (quella della
mente; corsivo mio) avverrà con le pagi-
ne di questo libro. Nel leggerlo scoprire-
te che vi sono spiegate molte cose che
“avete sempre saputo che erano così”. Vi
farà piacere sapere che molte delle idee
che avevate sull’esistenza, non erano
opinioni, bensì verità scientifiche.”
Il lettore comune, spesso demoralizzato
dal non comprendere i linguaggi specia-
listici che ritiene degni di austero rispet-
to, si può in tal modo sentire valorizzato
nella certezza di sapere e poter capire
verità disponibili già nella propria cos-
cienza.
Nel libro è assente una bibliografia: per
quanto Hubbard si sforzi di mettere in
evidenza la sua consultazione eclettica e
a trecentosessanta gradi di autori etero-
genei di ambito medico, storico, antropo-
logico e religioso, non compare il riferi-
mento a nessun testo. Impossibile confe-
rire ad Hubbard un intento genuinamente
scientifico, non potendosi ricostruire il
suo “lavoro d’ingegneria” (38).
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“Per quanto semplice sia, Dianetics fa
ed è tutte queste cose:
1. È una scienza del pensiero organizza-

ta, fondata su assiomi ben precisi
(affermazioni di leggi naturali dello
stesso ordine di quelle della fisica).

2. Contiene una tecnica terapeutica che
può trattare tutte le malattie mentali
inorganiche e tutte le malattie orga-
niche psicosomatiche, con certezza di
guarigione completa in soggetti scel-
ti casualmente.

3. Crea una condizione in cui la capaci-
tà e la razionalità dell’Uomo supera-
no ampiamente la norma, con l’ac-
crescere, invece che distruggere, la
sua forza e la sua personalità.

4. Permette una visione completa delle
piene risorse potenziali della mente,
che abbiamo scoperto essere molto
superiori a quanto supposto in passato.

5. La natura fondamentale dell’Uomo,
in Dianetics, è stata scoperta, invece
che presunta o ipotizzata, dato che
può essere portata completamente
alla luce in qualsiasi individuo. Si
èscoperto che tale natura è fonda-
mentalmente buona.

6. Dianetics ha scoperto e dimostrato,
in base ad esperimenti clinici e di
laboratorio, qual è l’unica fonte degli
squilibri mentali.

7. Con Dianetics viene stabilita in modo
definitivo l’estensione, la capacità di
immagazzinare e quella di ricordare
della memoria umana.

8. Con Dianetics sono state scoperte le
piene capacità di registrazione della
mente giungendo alla conclusione
che queste sono ben differenti da
quanto supposto finora.

9. Dianetics mette in risalto la teoria non
microbica delle malattie che fa da com-
plemento alla biochimica e all’opera di
Pasteur sulla teoria microbica, così da
abbracciare tutto il campo.

10. Con essa termina la “necessità” di
distruggere il cervello per mezzo di
shock o di operazioni chirurgiche al
fine di rendere “trattabile” il malato
di mente e “riadattarlo”.

11. Offre una spiegazione funzionale
degli effetti fisiologici provocati dalle
droghe e dalle sostanze endocrine e
risolve molti dei problemi posti
dall’endocrinologia.

12. Fornisce la possibilità di progredire
alla sociologia, pedagogia, politica,
arte militare e molti altri studi
dell’Uomo. [ … ]

Questo, dunque, è il raggio d’azione di
Dianetics.” (39)
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Dianetica, ancora non religiosa, si pre-
senta accostabile a uno dei tanti gruppi
guidati dai tanto in voga motivatori di
matrice statunitense della caotica società
di massa. Gli elementi che li accomuna-
no sono: l’enfasi sul fornire risposte che
si presentano come semplici quanto effi-
caci, lo smantellamento di conoscenze e
credenze precedenti ritenute obsolete,
l’erezione di una “filosofia pratica” di
vita modellata su pochi, solidi e nuovi
principi, l’offerta di potenziamento illi-
mitato delle proprie capacità, un linguag-
gio diretto e teatrale (in Hubbard colorito
da espressioni umoristiche e punti escla-
mativi, come da citazioni “di volata” a
grandi nomi di personaggi e a teorie
conosciuti per fama da qualsiasi indivi-
duo di cultura anche medio-bassa).
Uno degli obbiettivi principali di tutto il
testo è la creazione di un linguaggio lon-
tano dalle terminologie specialistiche
scientifiche, formato dal mutamento di
referenti a termini della lingua comune e
da arditi neologismi. Un linguaggio tec-
nico, il suo, che vorrebbe essere com-
prensibile d’impatto, ma che in realtà
risulta essere molto rigido nella correla-
zione tra referenti ben determinati e ter-
mini utilizzati. Interessante notare come
ai termini “specialistici” dei gerghi reli-
giosi qui si sostituiscono termini che
vogliono apparire come scelti per rispon-
dere ad esigenze razionali e scientifiche.
L’importanza di questo linguaggio è da
Hubbard sottolineata nell’atto di allegare
due diversi glossari in fondo al testo:
quello dei “Termini di Dianetics”, e il
“Glossario redazionale di termini ed
espressioni”, in cui sono contenute infor-
mazioni su teorie citate, parole desuete,
importanti nomi di personaggi storici,
formule particolari in uso in “Dianetics”.
Hubbard, nella prima parte, sottolinea

spesso la differenza tra l’inizio di una
sorta di “nuova età dell’oro”, basata
sull’espansione dei principi dianetici, e la
confusione in cui l’uomo vessava prece-
dentemente, legato com’era alle zavorre
dell’aberrazione. In questa linea storica
demarcatoria, parallelamente trova forza
la parola di Hubbard e trova conforto il
lettore che di quella storia passata potreb-
be sapere poco o nulla. 
Prima di definire l’origine della malattia
e le sue terapia e cura, Hubbard si premu-
ra di definire l’attraente concetto di Clear
(40). Tale stadio porterebbe verso le pre-
sunte proprie più autentiche capacità,
allontanando l’individuo frustrato dall’i-
dentità normalmente confermata nell’in-
terazione sociale.. Hubbard risponde a

tutte le incertezze, ai complessi di infe-
riorità, ai fallimenti sociali e alle insod-
disfazioni con la sicurezza dello scien-
ziato che ha messo in luce regole mecca-
nicistiche e deterministiche del funziona-
mento di una macchina, quella della
mente umana. Viene infatti disegnato un
obbiettivo di perfezione raggiungibile
con una tecnologia a portata di mano:
nella Dianetica la santità e l’illuminazio-
ne corrispondono infatti al conseguimen-
to di una razionalità senza limiti o possi-
bilità di errore.
A proposito dell’enfasi sul percorso
dell’individuo verso l’elevazione della
propria condizione, Lanternari parla di
sincretismo tra Oriente e Occidente,
evidente nella fusione tra gli elementi
sopra descritti ed indizi di superomis-
mo (41), adatto questo a soddisfare il
pubblico euroamericano ben più della
prospettiva dell’annullamento indivi-
duale necessaria, ad esempio, all’illu-
minazione buddhista. Si è parlato non a
caso per Dianetica/Scientology di
“buddhismo tecnologico” (42), a sotto-
lineare la convivenza degli intenti
meditativi, formativi ed istruttivi del
Buddhismo con strumenti, atteggia-
menti e vocabolario che definirei
“ingegneristici” di Dianetica. Hubbard
infatti, per chiarire concetti sulle virtù
della mente analitica, che saranno poi
del Thetan, e la sua potenziale incapa-
cità d’errore, si rifà costantemente a
metafore tratte dal mondo dell’infor-
matica.
Hubbard si spinge a proporre teorizza-
zioni e interpretazioni degli scopi esis-
tenziali dell’uomo, aprendo la strada alla
religione: da notare come molte delle
formule hubbardiane trovino la loro
forza proprio in una oscurità di significa-
ti ed in una vaghezza concettuale che
lascerebbero aperta la via a qualsiasi
interpretazione, così da aumentare la
possibilità di riplasmare i contenuti da
parte del lettore che con maggiori proba-
bilità leggerà nel testo ciò che cerca o
vuole trovare.
In breve, ciò che vuol essere scientifico,
presentandosi in veste di legge, sembra
più essere figlio di una speculazione filo-
sofica, se non metafisica, o, al meglio, di
una serie di ipotesi, di carattere socio-
antropologico o blandamente psicologi-
co.
Nella seconda parte di “Dianetics”,
Hubbard presenta le sue teorie sulla com-
posizione e sul funzionamento della
mente, della memoria e dell’organismo,
delineando la spiegazione dell’origine
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delle malattie psicosomatiche e dei disa-
gi psichici.
Le metafore informatiche la fanno anco-
ra da padrone nel delineare i meccanismi
di archiviazione dei percetti nei bank
standard ed engramico: l’utilizzo della
metafora dispensa l’autore dallo spiegare
l’effettiva consistenza di ciò che descri-
ve. Abbondano formule del tipo “pare
che”, o “è scientificamente dimostrato
che”, “può anche darsi”, “varie prove
indicano che” che preannunciano elucu-
brazioni sulla comunicazione tra non
meglio collocate aree della mente: “Può
darsi benissimo che la mente reattiva sia
la somma dell’intelligenza cellulare. Non
c’è nulla che ci obbliga a fare una simile
supposizione, ma è una teoria strutturale
utile, vista la mancanza di un lavoro
serio nel campo della struttura. Il bank
engramico reattivo può essere materiale
immagazzinato nelle cellule stesse. Non è
importante che ciò sia credibile o meno.
Bisogna pur dire qualcosa a questo pro-
posito per afferrare mentalmente cosa
succede durante i momenti di incoscien-
za.” (43)
Sempre con tale atteggiamento Hubbard
delinea in questa parte l’eziologia diane-
tica di ogni male: da sottolineare è l’en-
fasi sulla monocausalità del disturbo psi-
chico e psicosomatico. Al modello asso-
luto dell’engram, che qui fa la parte
dell’unico “agente patologico” alla radi-
ce del male, può essere così ricondotto
ogni disagio o esperienza personale trau-
matica, ogni fallimento sociale ed esis-
tenziale di individui che sono alla ricerca
di un causa alle loro sfortune. Il mecca-
nismo è semplice quanto efficace: inves-
tendo l’engram del ruolo di capro espia-
torio, si deresponsabilizza l’individuo
smarrito dai propri insuccessi, si dà
“pace” alla coscienza dell’ipocondriaco,
si dà speranza al malato cronico, si per-
mette di trovare una chiave di lettura ad
ogni non precisato disagio a chi subisce il
peso di una coscienza malleabile o poco
avvezza al giudizio critico. Alla mente
reattiva è attribuito il ruolo di produrre
tutto ciò che nel mondo è considerato
negativamente, riconoscerla come tale
destorifica l’individuo che misconosce
altre interpretazioni del male al di fuori
di quella. 
Altro elemento a rendere convincente il
manuale della Dianetica è l’utilizzo di un
principio blandamente empirista ribadito
più volte. Hubbard sostiene che, a pres-
cindere dalla fondatezza teorica di talune
proposte terapeutiche e delle loro spiega-
zioni, se un metodo funziona allora è da
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considerarsi scientifico:“Dianetics, in
quanto studio delle funzioni e scienza
della mente, non ha bisogno di ipotesi
strutturali. L’unico test è: questo fatto
funziona oppure no? Se funziona lo si
può usare e allora diventa una realtà
scientifica.” (44)
In tal modo Hubbard contemporanea-
mente dà con sicurezza per scontata l’ef-
ficacia della terapia, rivestita dell’aura
della sperimentazione clinica attraverso i
principi di un rozzo strumentalismo. 
Parlando in seguito di contagio dell’abe-
rrazione Hubbard elabora una teoria che
va a ricondurre al male universale
dell’engram anche ogni tipo di proble-
matica non più solo individuale, ma lega-
ta alla società tutta. La società è da
Hubbard concepita come organismo
simile all’uomo, con una metafora tanto
cara alla sociologia del passato. Essendo
considerata l’aberrazione contagiosa,
dove engram drammatizzati si trasmette-
rebbero da individuo ad individuo, la
società reitererebbe tale contagio attra-
verso punizioni fisiche o psicologiche,
guerre, dittature e rivoluzioni. Emerge
fortemente un atteggiamento di misco-
noscimento di complesse cause storiche
ai disagi sociali dell’uomo, una visione
assolutamente lontana dal concepire
disuguaglianza e ingiustizia sociale come
analizzabili attraverso le strutture di un
materialismo storico e che va nella dire-
zione di una ricerca di una causa prima,
unica ed assoluta ad ogni male, sia indi-
viduale che universalmente umano. Ad
una visione astorica del male di questo
genere l’unica soluzione ammessa ed
efficace non può che partire dall’indivi-
duo, o meglio, nell’individuo, attraverso
un’egocentrica ri-determinazione cogni-
tiva che esalta potenzialità infinite del
singolo e capacità creative vere e proprie
nella determinazione della realtà che si
desidera e che si crede possibile vedere
attuata. I mezzi per tale rivoluzione si
situano nell’abbandono alla tecnologia
dianetica/scientologica verso il traguardo
dello stato di Clear , in cui si legge facil-
mente la ricerca di una condizione asso-
lutamente perfetta attraverso un metodo
omnicomprensivo che inciderebbe più di
ogni altra terapia. Il metodo dianetico
infatti esclude, sia per le nevrosi che per
le malattie considerate psicosomatiche,
ogni altra origine se non quella engrami-
ca, riconoscendo all’ambiente esterno
l’individuo l’unica valenza di restimolare
tramite il key-in i ricordi reattivi. Si sos-
tiene che le uniche esperienze formative,
essenziali, positive, costituenti l’autenti-

ca personalità dell’individuo siano solo
quelle non traumatiche, legate alla “natu-
ra dell’Uomo […] fondamentalmente
buona”, dove tale concezione buonista
dell’umanità si mostra in linea con uno
dei leitmotiv della New Age.
La terza parte del testo, intitolata
“Terapia”, si occupa dell’insegnamento
delle tecniche dell’auditing. Del testo di
Hubbard, al punto in cui la mia analisi è
arrivata, siamo alla metà; per il lettore
che, arrivato a questo punto, fosse già in
parte suggestionato dalle teorie presenta-
te, vengono forniti modelli di comporta-
mento volti a chiudere la mente ad ogni
teoria esterna alla Dianetica, a fondare le
basi dell’esclusivismo di molte culture
religiose. Le conoscenze scientifiche,
come la resistenza che potrebbe opporre
un individuo non succube dell’auditing e
lo stesso scetticismo nei confronti delle
“verità dianetiche”, sono ormai ricondot-
te esse stesse al diabolico comando
engramico. La stessa inefficacia dell’au-
diting su menti meno suggestionabili è
tacciata di essere causata da engram
molto forti (45): in tale modo si previene
ogni forma di critica esterna.
Nella sua ostentata presa di distanza dalla
scienza e dalle conoscenze accumulate
ad oggi dall’essere umano (che, ricordo,
sono considerate perlopiù costruite sotto
la mala stella dell’engram) Hubbard riaf-
ferma tatticamente il suo candido empi-
rismo, non soggetto a dogmi, né a con-
venzioni superate, figlio del libero inte-
lletto che solo è capace di rifondare una
conoscenza ormai divenuta obsoleta e
inefficace, dando in pasto a individui
affamati di conoscenza “gratuita” e otte-
nibile senza sforzo le sue verità assolute.
Hubbard sembra così far propri i principi
di un abbandonato positivismo ottocen-
tesco, dove solo il mondo è il teatro della
scienza e l’interrogazione diretta di que-
llo è la chiave di conoscenza ontologica.
Arrivato all’ultimo capitolo della descri-
zione della sua Dianetica, Hubbard si
lancia in proclami che rendono finalmen-
te chiara la natura dei suoi scopi ultimi.
Egli esplicita che la Dianetica e le sue
strabilianti scoperte sono solo un primo
passo per nuove rivelazioni di ordine
superiore e per un’organizzazione più
strutturata e pianificata della conoscenza
ottenuta. Si apre la strada a Scientology
per tutti coloro che, letto “Dianetics”,
hanno ritenuto valide le parole hubbar-
diane, presentate con una abilità oratoria
sicuramente non indifferente, degna delle
più recenti strategie di marketing. Ecco,
con le sue parole, gli scopi di Hubbard
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già nel 1950:“Istruzione, medicina, poli-
tica, arte e, in realtà, tutti i settori del
pensiero umano vengono chiariti grazie
a Dianetics. E non è tutto. La storia di
Dianetics è per ora breve; la sua giovi-
nezza è impetuosa; ci fa prevedere un
domani migliore. Non ci vorrà molto per-
ché includa persino altre cose nella sua
sfera d’azione. La storia di Dianetics è
appena cominciata. Il Piano A includeva
il perfezionamento della scienza, la sua
verifica su pazienti di ogni genere e, infi-
ne, la divulgazione di Dianetics come
terapia. Tale piano termina qui con la
pubblicazione di questo libro. Il Piano B
comprende ulteriori ricerche nel campo
della forza vitale, un tentativo di risolve-
re alcune malattie a cui non ci si è anco-
ra dedicati, come il cancro e il diabete ed
il perfezionamento e la divulgazione
delle tecniche scoperte. Ciò porterà a
termine il Piano B. Il Piano C compren-
de il tentativo di scoprire un livello più
elevato di origine e di punto d’arrivo
universale, se di origine e di punto d’a-
rrivo si tratta, e i fattori e le forze impli-
cati al fine di assicurare una migliore
comprensione e un’utile applicazione
della conoscenza così ottenuta, se verrà
ottenuta, e, se sarà ottenuta in tal modo,
la sua divulgazione. Parte del piano B è
anche l’organizzazione di una fondazio-
ne che permetta di condurre le ricerche
con maggiore rapidità.” (46)
Appare l’essenza di Scientology: la reli-
gione “non rivelata” ad Hubbard, ma da
lui scoperta come fosse materia scientifi-
ca; religione rivelata solo in un secondo
momento, da Hubbard ai seguaci; reli-
gione organizzata come “fondazione”, a
dissimulare attraverso gli scopi della
ricerca pura un’organizzazione finalizza-
ta al lucro.
La parte finale del libro contiene dei sot-
toparagrafi che illustrano le potenziali
applicazioni delle scoperte della
Dianetica ad ambiti altri rispetto quello
terapeutico. Tali intenti, si noti, sono
esplicitati solo alla fine del testo, e
accennati già nell’ultimo capitolo: da una
terapia per malattie organiche e inorgani-
che di ordine psicosomatico, si è passati
attraverso la delineazione del concetto di
Clear, arrivando infine ad un attivismo a
tutto campo basato sui principi scoperti
da Hubbard. Da un ambito assolutamen-
te materialista, la ricerca della salute,
passando per la meta del benessere asso-
luto e dell’elevazione di inaudite poten-
zialità sopite dell’essere umano, si è
quindi infine arrivati alla ricerca della
salvezza, una salvezza totalizzante ed
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utopica, fondata su un’escatologia anco-
ra per poco solo terrena e che inizia a
guardare verso “un livello più elevato di
origine e di punto d’arrivo universale”.
Hubbard si spinge oltre, arrivando a deli-
neare una società retta dai superiori
Clear, dove si riconferma a pieno l’attri-
buzione di superomismo al credo hub-
bardiano applicata da Lanternari:“Una
società ideale sarà una società di indivi-
dui non aberrati, una società di Clear
che conducono la loro esistenza all’in-
terno di una cultura non aberrata. […]
Forse in un lontano futuro i diritti civili
di fronte alla legge saranno concessi
solo alle persone non aberrate.” (47)
Se si proclamano verità scientifiche
nell’ordine della realtà sociale, morale ed
etica ci si priva del valore del relativismo
(che aprirebbe la strada alla tolleranza
della diversità e all’ammissibilità di
comportamenti diversi da quelli ritenuti
“giusti”), verso risultati culminanti o nel
totalitarismo politico, nell’intolleranza
religiosa, o nell’esclusivismo culturale.

VII – IL POSTO DELLA DIANETICA
NELLA CONTEMPORANEITÀ: LE
LACUNE DELLA SCIENZA MEDICA
Si vuole ora analizzare il contesto nel
quale l’opportunismo di Hubbard, più o
meno consapevolmente, ha trovato un
terreno fertile per costruire la sua propos-
ta. La proposta terapeutica dianetica
potrebbe trovare la sua fortuna in base a
due diverse possibilità: la prima prevede
la maggiore efficacia e funzionalità di
quella rispetto alla medicina ufficiale; la
seconda interpreta la fortuna di
“Dianetics” in relazione alle sconfitte e
alle carenze della scienza medica e quin-
di non necessariamente in relazione alla
sua specifica validità. Voglio analizzare
ora gli elementi di questa seconda possi-
bilità.
La medicina è considerata oggi risorsa
profondamente problematica: il progres-
so sconcertante, che nell’ultimo secolo e
mezzo ha caratterizzato tale scienza, ha
visto parallelamente l’allargamento della
frattura nell’armonia tra aspetti tecnolo-
gici della medicina e aspetti antropologi-
ci. Lo studio della malattia è passato dal
fondarsi sulla conoscenza diretta del
paziente e dei suoi sintomi, questi da
ricondursi a categorie create più o meno
empiricamente, allo studio in laboratorio
della patologia stessa, come ente quasi da
considerare autonomo rispetto agli aspet-
ti globali dell’esistenza dell’individuo. 
La pratica terapeutica, seguendo tale

direzione, ha incrementato la sua effica-
cia divenendo più puntuale e basandosi
su un complesso apparato tecnologico.
D’altra parte l’aspetto tecnologico, fon-
dato sulle rinnovate conoscenze in ambi-
to epidemiologico, clinico, chimico, bio-
logico, ha adombrato completamente
l’approccio antropologico alla cura.
Questo sarebbe caratterizzato dall’atten-
zione al rapporto dell’uomo sociale e
della sua coscienza con la malattia: si
concretizzerebbe in attitudini volte
all’assorbimento e alla concettualizza-
zione dell’ente patologico tali da diseg-
nare intorno ad esso coordinate di valori
e simboli per la salute e per il suo contra-
rio. Tralasciare gli aspetti psicologici e
sociali della malattia si è risolto automa-
ticamente nel disinteresse per una raffi-
nazione del rapporto medico-paziente,
come nell’insoddisfazione del paziente
stesso verso pratiche di cura che pure
comportano rilevabili effetti pratici.
Quest’ultimo verrebbe così privato del
male, essendo però lasciato a se stesso
nell’innato tentativo di conoscerlo e
razionalizzarlo: così come, senza possi-
bilità di razionalizzazione, il morbo si
insinua nel malato, allo stesso modo se
ne va lasciando fratture nella psiche dell’
uomo sano.
La scienza medica ha mantenuto grandi
promesse e grazie a conoscenze sempre
più raffinate si é dimostrata un potente
strumento per il miglioramento delle
condizioni materiali. Tale grande con-
centrazione degli sforzi nella direzione di
una visione esclusivamente materialisti-
ca del complesso malattia-salute ha fatto
in modo che venissero tralasciati i pro-
blemi perenni e crescenti del benessere
psicologico.
La malattia, interpretata e curata mecca-
nicamente, ha progressivamente smesso
di essere un potenziale veicolo di simbo-
li buoni per pensare i limiti dell’uomo, le
minacce a cui deve far fronte e le capaci-
tà che ha nel risolvere problemi riguar-
danti direttamente il proprio “complesso
persona”, non essendo più stata ricondot-
ta implicitamente a possibile mezzo di
espressione di disagi socioculturali. Tale
costituzione della malattia richiederebbe
una risoluzione sui piani simbolico,
affettivo e psicologico, con metodologie
che fornirebbero mezzi per la liberazione
da tensioni sociali altrimenti mai esplici-
tate e represse.
Secondo l’attitudine materialistico-ridu-
zionistica, la malattia è stata ridotta uni-
camente ai suoi aspetti “osservabili al
microscopio”: così, se ha perso la sua
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dimensione di “arma simbolica”, ha
anche perso la sua doppia costituzione
effettiva psichica e somatica. Privando la
malattia di uno dei due aspetti, si è perso
l’interesse per un intervento capace di
sfruttare efficaci meccanismi psicosoma-
tici a sostegno dei processi di guarigione
e terapia. Si deve oggi però rilevare l’ini-
zio di una inversione di tendenza in dire-
zione della conoscenza della psicosoma-
tica, tardo al punto da permettere la fiori-
tura delle tante terapie alternative
abbracciate dall’Occidente.
La perdita dell’unità soma-psiche è evi-
dente nella concezione che la cultura
occidentale ha della malattia: questa è
ritenuta scomodo accessorio non utile
alla vita, e come tale è privata di ogni
specifico significato, dove essa potrebbe
invece assumere rilevanza sociale o psi-
cologica, coinvolgendo piani di interpre-
tazione, se non controllabili, quanto
meno afferrabili dal paziente e dal siste-
ma relazionale in cui questo si muove. La
malattia è nonsenso, è contraddizione
della vita e dell’esistenza, non parte di
essa; è parte non funzionante e da elimi-
nare della “macchina umana”.
Si assiste contemporaneamente ad un
particolare atteggiamento da parte degli
attori sociali: la sintesi tra la scienza
medica e gli aspetti che essa tralascia è
ora in mano al comportamento spesso
ambivalente degli individui che aderisco-
no a pratiche di medicina alternativa con-
sultando puntualmente e parallelamente
il “medico di famiglia”. Si assiste alla
dicotomica adesione ai sistemi contrap-
posti della medicina sperimentale e delle
pratiche fondate su procedimenti di ordi-
ne magico, o empirico, o carismatico, o
ancora religioso/miracolistico. Per tale
dualismo comportamentale, a ben vede-
re, non si può parlare di atteggiamento
contraddittorio: piuttosto si rileva la
manifestazione di quella che chiamo una
“scissione critica” afferente all’utilizzo
di due differenti parametri per valutare
diversi tipi di esigenze. La sintesi non
effettuata dalla biomedicina è più o meno
consapevolmente operata dall’individuo,
che si rivolge contemporaneamente al
medico, al quale affida l’intervento mec-
canico dell’estinzione del “corpo-malat-
tia”, e al guaritore, a cui si affida per raf-
forzare la sua sicurezza esistenziale, sup-
portare l’assorbimento della “crisi-malat-
tia” di ordine psicologico, trovare speran-
ze e risposte per disagi di matrice sociale
e psichica, spesso tenendo l’uno all’insa-
puta della consultazione dell’altro.
Nel momento in cui la stessa cura della
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malattia nell’ambito dell’ortodossia
medica lascia spazio a dubbi e spesso a
incapacità d’intervento per malattie non
conosciute a pieno o incurabili, l’attore
sociale, ottimizzando le risorse che ha,
dispiega ogni mezzo a sua disposizione
per aumentare la probabilità di successo
nella lotta contro il morbo. Lanternari
(1977) chiama tale dualismo comporta-
mentale “coesistenza bilineare costituti-
va” di due ordini di medicina, l’ufficiale
e l’alternativa.  Ancora Lanternari sotto-
linea il valore intrinseco che le scelte
ambivalenti degli attori sociali avrebbero
nel mostrare creatività e capacità di adat-
tamento; tali scelte evidenzierebbero così
inconsapevolmente i gap della prassi
medica occidentale. È inoltre da conside-
rare l’esistenza di contaminazioni effetti-
ve da parte degli “addetti ai lavori” dei
due ambiti apparentemente tanto diver-
genti. Da parte dell’ortodossia medica il
contatto con l’altro orizzonte si ha con
l’utilizzo di metodi ancora non sperimen-
talmente collaudati a pieno, l’amplia-
mento della categoria delle malattie psi-
cosomatiche, o con la stessa integrazione
alle volte suggerita al paziente delle tera-
pie ufficiali con pratiche mediche antiche
od empiriche (chiroterapie, psicoterapie,
pratiche fisioterapiche). Da parte della
medicina alternativa non mancano sug-
gerimenti di rivolgersi all’”altra medici-
na” per casi altrimenti irresolubili, o
ancora si nota come si tentino applicazio-
ni nell’ambito della ricerca e dell’aggior-
namento (come nel caso dell’omeopatia),
oppure, meno seriamente, si rilevano
semplici atteggiamenti basati sull’utiliz-
zo di linguaggi scientifici finalizzati
all’ottenimento di prestigio e credibilità
(ed è il caso di Dianetica/Scientology).
Tra i fattori inseriti nel trend in cui si
trova ora la medicina ufficiale descritti
sopra, vorrei porre ora l’accento sul rap-
porto medico-paziente. 
Ho accennato alla progressiva spersona-
lizzazione della figura del medico, dive-
nuto mero esecutore tecnico di rimedi
meccanici sul “corpo-paziente”. Il con-
tatto tra il medico e il degente si è risolto
progressivamente secondo tendenze
burocratizzanti, percorse dalla freddezza
e dall’anonimato che circondano la mag-
gior parte delle istituzioni della società di
massa. Il paziente diviene (e si percepis-
ce come) un numero, quando non un
mero “contenitore di malattia” per lo
sguardo del medico che parla per termini
specialistici e prescrive scatole di medi-
cinali dopo frettolose sedute; in esse si
chiedono al paziente dati esclusivamente

mirati a rinvenire sintomatologie da
ricondurre a segni e generalizzazioni
anonimi, mai al trascorso o al vissuto
dell’”uomo-paziente”.
Interessante evidenziare che tale caratte-
ristica freddezza oramai tipica della figu-
ra dell’austero medico è anch’essa ripre-
sa apparentemente dalla Dianetica, nel
suo sforzo di utilizzare gli elementi carat-
teristici della contemporaneità: l’auditing
è una seduta in cui il rapporto auditor-
preclear è mediato dallo strumento tec-
nologico dell’E-meter; il coinvolgimento
dell’auditor deve essere nullo per non sti-
molare alcuna possibile reazione engra-
mica nel paziente; l’auditing è un lavoro
formalizzato, ben strutturato in cui la cre-
atività del terapeuta è ridotta all’essen-
ziale ed è limitata al saper porre le giuste
domande al paziente. Tale apparente
freddezza potrebbe essere motivata pro-
prio dalla necessità di far apparire il più
possibile credibili e autorevoli i metodi
dianetici, fornendo all’individuo medio
occidentale una terapia ascrivibile e
identificabile con i modelli da lui interio-
rizzati dall’infanzia inerenti l’ambiente
asettico dell’ospedale, l’austerità del
medico, il timore reverenziale nei con-
fronti della medicina. Il paziente così tro-
verebbe doppio conforto: non metterebbe
in dubbio i suoi modelli cognitivi occi-
dentali legati al complesso malattia-diag-
nosi-intervento e contemporaneamente
otterrebbe maggiore conforto dalla tera-
pia alternativa perché le mete da essa
promesse posseggono levatura esisten-
ziale. Infatti se la cura ortodossa della
malattia, eliminato il disagio fisico, dà
l’appuntamento al paziente “al prossimo
morbo”, la Dianetica promette di conseg-
nare l’individuo “guarito” ad uno stato
superiore di esistenza, plasmando la sua
percezione di benessere sui modelli hub-
bardiani del Clear. È tale risignificazione
esistenziale della malattia, della salute e
in genere della vita del paziente che fa la
fortuna di Dianetica/Scientology rispetto
la biomedicina, per quanto l’estetica e la
retorica siano comuni. Eliminata “tecni-
camente” la malattia, Dianetica aggira il
vuoto di significati che la biomedicina
lascia nel paziente una volta abbandona-
ta a se stessa la sua persona ormai in
salute.
Considerato l’ambiente “artificialmente
medico” delle sedute, l’aderente alla
Dianetica non abbisogna di ridiscutere i
suoi assunti sullo status della medicina e
con dignità può aderire ad una pratica di
cura alternativa senza dover assumere
atteggiamenti ritenuti dalla società
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devianti o semplicemente stravaganti (o
almeno così è nella sua percezione delle
cose).
Ulteriore punto di forza della Dianetica
nel clima contemporaneo è nel sottoline-
are la profonda unità, nell’origine della
malattia come nella sua cura, tra soma e
psiche, unità per lungo tempo misconos-
ciuta o non soppesata abbastanza dall’or-
todossia medica. La risoluzione basata su
tale unità lascerebbe nel paziente un
senso più acuto di soddisfazione, essendo
esso rinfrancato su diversi piani del suo
complesso persona.
Altro elemento di modernità di
Dianetica/Scientology, anche rispetto gli
standard nuovo religiosi, è la concezione
della malattia: anche questa, si rileva, si
allinea con la concezione che di essa si
ha nella medicina ufficiale. Ho sottoline-
ato sopra come nell’ortodossia medica la
malattia è implicitamente concepita
come nonsenso, elemento da eliminare,
ingranaggio rotto da sostituire. Ebbene
tale caratteristica emerge a pieno nella
Dianetica, che si allinea a tale visione
non interpretando il male e la malattia
per accettarli, sussumerli come categoria
esistenziale o caratteristica ineliminabile
dell’esistenza umana: la malattia è anche
in Dianetica “accessorio non funzionan-
te”. Dianetica elimina e non accetta il
male, ma estirpandolo eleva il paziente
ad una condizione superiore: viene detto
che quel male, una volta combattuto, non
si ripresenterà mai più e le capacità del
paziente saranno incrementate progressi-
vamente. All’eliminazione meccanica
della malattia segue un innalzamento
dello standard di vita dell’individuo
curato. Contrariamente a numerosi siste-
mi di medicina tradizionale spesso ripre-
si dalle numerose terapie alternative
occidentali, in cui la malattia possiede di
per sé significati, è giustificata come
infrazione di regole religiose o meno,
rappresenta una eventuale punizione
sovrannaturale, o incarna un destino da
compiersi naturalmente, come ancora
una “prova” da dover affrontare, nella
Dianetica si risponde meglio all’esigenza
dell’uomo occidentale. Questo, in specie
nella società americana, dove
Scientology costruisce il suo impero, è
sostenuto da un’ideologia della vita
imperniata sulla necessità dell’elimina-
zione di ogni ostacolo al successo perso-
nale: l’individuo medio mira al raggiun-
gimento di traguardi legati alla sfera
della scalata sociale come al culto del
corpo, è alla ricerca di un benessere glo-
bale fine a se stesso. La malattia, grande
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scacco a tale visione del mondo, è nella
concezione della Dianetica facilmente e
meccanicamente eliminabile, è concepita
come intollerabile ostacolo alla meta,
anch’essa ideologicamente occidentale,
della “total freedom” promessa da
Hubbard. 
Inoltre con l’auditing, a differenza che
nella pratica medica ufficiale, non è sem-
plicemente la malattia come “ente estra-
neo” a farla da protagonista, in quanto
per rinvenirla e combatterla l’auditor
presta interesse alle vicende personali del
paziente, aiutandolo così a sfogare dolori
repressi e tensioni sommerse. Il morbo
così assume a questo punto ulteriore sig-
nificato nell’ottica quasi personalizzata
di “nemico da combattere” in una batta-
glia da ingaggiare consapevolmente, vis-
suta dall’individuo coinvolto come una
missione di miglioramento individuale.
Contrariamente ai lunghi tempi di cura
della medicina ufficiale si offrono nella
Dianetica risposte a portata di mano, il
cui esito è presentato come sicuro: la bio-
medicina non dialoga sui suoi effetti con
l’individuo, che li osserva inerme non
conoscendo l’azione dei medicinali né le
procedure diagnostiche del medico. In
Dianetica il paziente può conoscere la
terapia e concepirne i meccanismi. La
cura è compresa. Le sue caratteristiche di
garantita efficacia e gli effetti sbalorditi-
vi promessi, razionalizzano il concetto di
“miracolo”, un miracolo nella Dianetica
domabile, non casuale, meccanicamente
attuabile, il “miracolo”, che la scienza sa
di non poter offrire.
Per concludere si deve sottolineare il pru-
dente riconoscimento da parte della
Dianetica del ruolo della medicina ufficia-
le. Bisogna considerare le numerose quere-
le e accuse rivolte a Dianetica/Scientology
e gli scandali avvenuti in diverse occa-
sioni nei centri di cura hubbardiani: sono
aperte cause giudiziarie basate sulle
accuse di omissione di soccorso medico e
condizionamento psicologico che intor-
bidiscono il movimento religioso (48).
Infatti, in specie agli inizi della
Dianetica, era suggerito dall’organizza-
zione un atteggiamento di forte diffiden-
za nei confronti della medicina ufficiale:
l’utilizzo di medicinali e di anestetici, le
pratiche usuali legate al parto, le cure
offerte negli ospedali psichiatrici sono
stati e sono tuttora solo alcuni dei bersa-
gli di Scientology. Tale iniziale atteggia-
mento di manifesta ostilità contribuì a
creare, con la sfiducia verso le istituzio-
ni, un senso più forte di aggregazione
all’interno del movimento, secondo il

principio del metus hostilis: se quindi
questo fu atteggiamento favorevole alla
creazione di un “nucleo duro” di adepti,
fu anche la causa delle nefaste negligen-
ze in ambito sanitario. Abbandonati total-
mente alla fiducia nella terapia dianetica,
determinati pazienti con gravi disturbi
fisici o psichici peggiorarono le loro con-
dizioni. A questo punto la camaleontica
abilità di Scientology di mutare la pro-
pria costituzione in relazione alle conve-
nienze portò ad una trasformazione della
Dianetica: da esaltata ed innovativa tera-
pia per la salute divenne ritualità funzio-
nale al raggiungimento di stati esisten-
ziali necessari all’ingresso nel percorso
esoterico/iniziatico della religione di
Scientology. Questo voltafaccia è confer-
mato dal confronto tra i contenuti e le
dichiarazioni hubbardiani presentati
nell’analisi del testo “Dianetics”, e le
precauzionali dichiarazioni allegate a
posteriori nella nota sulla prima facciata
delle pagine del libro:“Dianetics è il pre-
cursore e parte integrante della religione
di Scientology […]. Questo libro viene
presentato nella forma in cui fu scritto
nel 1950, e fa parte della letteratura e
delle opere di natura religiosa scritte da
L. Ron Hubbard […]. Né Dianetics né
Scientology vengono offerte come meto-
do di guarigione fisica, né hanno la pre-
tesa di esserlo e nessuna asserzione
viene espressa in tal senso […]. Per
quanto riguarda gli aspetti medici ci si
deve sempre rivolgere al proprio medico
di fiducia. L’E-meter è un manufatto reli-
gioso […]. La persona stessa assume la
piena responsabilità per l’uso della tec-
nologia di miglioramento spirituale des-
critta in questo libro.”(49)
Non c’è bisogno di ulteriori parole per
notare l’incongruenza di tale dichiarazione
con i contenuti originali del primo testo di
Hubbard analizzati in precedenza. Risulta
inoltre palese il tentativo di scagionarsi pre-
ventivamente da ogni ambiguità o possibi-
le accusa relative all’utilizzo di Dianetica
come terapia. 
Come nota Roy Wallis (1976) “recente-
mente stiamo assistendo a quanto io riten-
go essere un tentativo di riscrittura della
storia del movimento, tentativo teso a can-
cellarne le origini (“Dianetics”, 1950) fis-
sandone la data di nascita al 1954, cioè alla
fondazione di Scientology”.

VIII – PER UNA ANALISI PIÙ
COMPLETA
Si vuole in questa parte sottolineare
come il limitare l’analisi agli aspetti dot-
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trinali, fenomenologici, terapeutici o
retorici di fenomeni come Scientology è
pretesa riduttiva: analisi neutrali di tali
aspetti rischierebbero “con facilità di
condurre ad interpretazioni insidiosa-
mente relativistiche, cieche rispetto ad
aspetti compromettenti in senso etico,
civile, sociale.”(50)
Sembra essere imprescindibile l’obbligo
di soffermarsi su aspetti di natura econo-
mica, ideologica e politica, in specie per
fenomeni come Scientology, soggetti a
numerose e varie denunce a livello inter-
nazionale espresse in ambiti eterogenei
quali quello giuridico, economico, priva-
to, mediatico, accademico su controversi
aspetti relativi a plagio, “lavaggio del
cervello”, truffa, danni fisici e morali.
Studi pur rigorosi, corretti, utili ed effica-
ci finirebbero, se soli,“per falsificare la
comprensione della realtà totale che nel
fenomeno delle sette nuove si raccoglie e
in parte si occulta.”(51)
È certo da considerare che tali analisi ris-
pondono all’esigenza di limitare lo spo-
glio di dati in riferimento a specifiche
domande inerenti ai soli aspetti, appunto,
dottrinali e formali, secondo linee guida
e metodologie legate spesso alla costru-
zione storico-religiosa: ma bisogna para-
llelamente considerare come articoli des-
crittivi quali quello del professor Wilson,
o come quelli di altri studiosi come il già
citato Sabbatucci, e ancora Eliade, Flinn
o Introvigne, si ritrovino anche riportati
per intero, o citati nelle bibliografie, nei
testi del movimento stesso di
Scientology (52). Questo nell’esigenza
del movimento di inserire se stesso sub
specie religionis, se e quando convenien-
te, per difendersi e scagionarsi da mozio-
ni pubbliche inerenti sgravi fiscali,
denunce di introiti, nebbiosi movimenti
di grosse somme di denaro, questioni
relative a contratti lavorativi più o meno
iniqui e regolarizzati applicati sui volon-
tari/dipendenti di Scientology. In questi
casi la neutralità candidamente scientifi-
ca, come il rigore dell’aver limitato l’a-
nalisi a specifiche domande, sono stati
evidentemente ritenuti utili ai secondi
fini dell’organizzazione in questione, che
ha sfruttato (e strumentalizzato) nei suoi
interessi speculazioni e studi privi di
implicazioni e posizioni sociopolitiche,
fornendosene dopo averne decontestua-
lizzato la natura speculativa.
Sottolineo ora ciò che la diffusione dei
NMR nell’ultimo secolo potrebbe social-
mente esprimere: l’adesione a formazio-
ni nuovo religiose è da considerare come
una denuncia implicita della crisi socio-
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culturale e psicologica collettiva cui si
sta assistendo. A tale patologia culturale
soggiace la struttura delle società e cultu-
ra di massa. Ho già evidenziato in diver-
si punti della trattazione le caratteristiche
salienti dei mutamenti connessi all’era
industriale; qui ribadisco gli spunti
inerenti lo sviluppo delle tecniche e pos-
sibilità comunicative, l’organizzazione
economica incentrata sul consumismo, il
monopolio dell’industria culturale ad
orientare scelte , valori e bisogni degli
individui, la democratizzazione dei rap-
porti sociali, l’intensificazione della
mobilità sociale, il crollo delle grandi
ideologie del passato, l’emersione dei
limiti della tecnologia, della scienza e del
materialismo fine a se stesso.
Parallelamente al miglioramento delle
condizioni generali di vita, o alla mag-
giore integrazione tra individui e mondo
su scala planetaria, quegli elementi
hanno contribuito, per rapidità di diffu-
sione e mancata razionalizzazione, a
disorientare numerosi attori sociali gra-
zie allo iato creato tra l’evoluzione fan-
tasmagorica di condizioni relazionali e
sociali e l’indifferenza al cambiamento
delle strutture fisiologiche umane incari-
cate della elaborazione di interpretazioni
su un mondo sempre più inafferrabile per
ampiezza e dinamicità di cambiamento.
Un senso di impotenza e disillusione per-
vade la coscienza degli individui, la solu-
zione al quale è spesso ricercata in espe-
dienti che aiutano a trovare contesti di
reintegrazione capaci di fornire ritrovati
valori etici e riscatto dall’anomia e
dall’insoddisfazione: risuonano infatti
presso i proclami dei NMR formule
come “realizzazione del sé”, “acquisizio-
ne di significati”, “illuminazione”. I
NMR regalerebbero una dimensione par-
tecipativa, almeno inizialmente, caratte-
rizzata da maggiori accessibilità e “dige-
ribilità” rispetto le disposizioni richieste
dall’impegno in ideologie politiche o in
religioni istituzionali maggiormente dis-
tanti dalle richieste immediate dell’indi-
viduo in crisi: la sfiducia in queste, così
considerate, grandi narrazioni non ricade
infatti sull’effervescenza innovativa dei
nuovi culti, ancora non percepiti come
quelle. 
Questo indirizzare risorse esistenziali
investendole nell’impegno nuovo reli-
gioso, ripetiamo, potrebbe riduzionistica-
mente essere tacciato di “ritardo cultura-
le”, dove invece si notano le caratteristi-
che predominanti di risposta alla crisi
incipiente e di creatività spontanea adat-
tiva (53). Tali peculiarità ben si sposano

con la caratteristica di religione secola-
rizzata proposta per Scientology, che
innovativamente promette mete monda-
ne mascherate da escatologie metafisiche
(legate ad esempio alle “reincarnazioni”
del Thetan) con fare scientista e pragma-
tista. 
Risposte di questo genere, fondate sulla
creazione di sistemi di valori surrogativi,
distolgono pericolosamente individui
disagiati da una presa di coscienza attiva
e militante verso le condizioni storiche e
materialistiche all’origine delle crisi
sociali in atto: l’individuo sarebbe così
“isolato nel ghetto sociale di una comu-
nità soteriologica […] spesso con l’equi-
voco effetto di produrre nuova alienazio-
ne individuale”(54).
Non si può non notare nel complesso
Dianetica/Scientology un atteggiamento
tipico di molta New Age, che comporta
una esclusione quando non un rifiuto
della lotta sociale a qualsiasi livello, sos-
tituita da una vera e propria “esorcizza-
zione del male”. Il male in tal modo non
è ammesso come ente storico, particolare
e reale, ma tutt’al più riconosciuto come
componente “irregolare” o disordinata di
una natura umana “fondamentalmente
buona”, come recita uno degli assiomi
del “Credo” di Scientology (55) già pre-
sente in “Dianetics”. Tale atteggiamento
comporterebbe conseguenze quali immo-
bilismo sociopolitico e destorificazione
di eventi o condizioni sociali sfavorevoli,
culminanti nell’esaltazione di escatolo-
gie terrene (come nel nostro caso) o
oltremondane, in possibili atteggiamenti
di accettazione supina, cinica, se non
giustificazionista della realtà o, all’op-
posto, in un attivismo condotto comun-
que su canali religioso-salvifici. Tale tipo
di attivismo religioso punterebbe, più che
a cambiare il sociale attraverso il politi-
co, a ricostruire nelle coscienze degli
individui visioni del mondo in cui trova-
no posto speranze di un benessere supe-
riore (fisico, sociale e cognitivo) altri-
menti disilluse, manifestate nella pratica
attraverso fare proselitistico, costruzione
di società spirituali separate (material-
mente o cognitivamente) da società poli-
tiche più ampie, pratiche di aggregazione
e di problem solving alternative che ripa-
rerebbero gli adepti in un “guscio psico-
logico” contro condizioni storiche avver-
se e non razionalizzate.
Fondamentale a questo punto sottolinea-
re il possibile scarto tra le ingenue aspet-
tative dell’adepto e le sue intenzioni con
gli scopi dell’organizzazione cui aderi-
rebbe: l’individuo metterebbe facilmente
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da parte  principi di cautela critica rico-
noscendo risposte autenticamente libera-
trici, catartiche, terapeutiche e umanita-
rie al posto degli scopi mistificatori e
subdolamente strumentali di correnti
quali Scientology. Accettando supina-
mente e passivamente le proposte di
benefici materiali ed etico-spirituali, l’in-
dividuo misconoscerebbe gli scopi eco-
nomici o di controllo psicologico delle
cosiddette “multinazionali della religio-
ne” (Scientology, Moonisti, Meditazione
Trascendentale, ecc.).
“Dunque se da un canto le comunità
offrono positivamente l’appiglio di un
nuovo tipo di aggregazione sociale a
individui che oltretutto partecipano alla
crisi degli istituti sociali tradizionali
[…], d’altro canto esse possono tendere
un nuovo tipo di insidia con il tradire di
fatto i fini e i valori che proclamano di
difendere e per i quali le nuove reclute
spontaneamente vi accorrono. In questi
casi si crea uno stridente contrasto tra la
buona fede dei proseliti che continuano a
confidare nel leader e nella setta, e gli
scandali pubblici che investono l’orga-
nizzazione della setta.”(56)
Il tradimento delle richieste degli adepti è
generato dalla connivenza di molti NMR
con aspetti nefasti dell’industria cultura-
le: di questa vengono utilizzati sistemi
propagandistici, abito “moderno” nelle
proposte di modelli pseudo-scientifici e
strategie di marketing, promuovendo
così “nuove ideologie narcotizzanti, pari
ed aggiuntive rispetto a quelle già proprie
della civiltà dei consumi”(57). 
Si assiste così spesso ad un vero e pro-
prio connubio tra business e offerta reli-
giosa, in un mercato asimmetrico in cui
all’innocente e spesso incosciente
domanda di “significato” e di salute da
parte degli individui in crisi corrisponde
lo sfruttamento di questi secondo le logi-
che del consumismo e del profitto da
parte degli interessi triviali di sedicenti
guru occidentali.

NOTE
(1) Church of Scientology International, 1993, pag.

1: “Scientology: gli antecedenti e le origini” 
(2) Anno in cui lo stato della California riconosce

a Scientology lo statuto di Chiesa
(3) A prescindere dal riconoscimento legale dello

statuto di religione nei diversi paesi, non basa-
to sempre su principi e classificazioni di ordi-
ne socio antropologico

(4) Vedi nota 12
(5) Vedi capitolo II
(6) Vedi capitolo II
(7) Vedi capitolo II 
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(8) Queste, relative all’esperienza della seconda
guerra mondiale, terreno nel quale Hubbard
sperimentò su di sé e sui feriti dei campi di bat-
taglia le tecniche terapeutiche della Dianetica

(9) Di lui sappiamo che fu tra i padri del program-
ma spaziale americano, il che spinge a corre-
lare la sua frequentazione con Hubbard anche
alla carriera di quest’ultimo come romanziere
fantascientifico, carriera che varrà lui la pub-
blicazione della presentazione del libro
“Dianetics” prima della sua stampa e di alcu-
ni primi scritti sulla sua terapia mentale nella
famosa rivista di fiction fantascientifica,
Astounding Science Fiction, diretta da John
Campbell Jr.

(10) Vedi capitolo IV
(11) Vedi più avanti
(12) In Scientology a queste si aggiungeranno: 5)

la sopravvivenza delle forme di vita, 6) del-
l’universo fisico (MEST: Materia, Energia,
Spazio, Tempo), 7) dello spirito (Thetan), 8) la
sopravvivenza ad esistere in quanto Infinito
(questa è l’ottava dinamica, che implica una
fusione dell’essenza dell’individuo con tale
forma creatrice infinita, verso una condizione
di “divinità”)

(13) “Il procedimento terapeutico può essere defi-
nito nei termini di “chi fa cosa a chi” in riferi-
mento ai medicinali somministrati, alle tecni-
che fisiche e alle operazioni intraprese, alle
preghiere recitate, agli oggetti simbolici mani-
polati, agli stati alterati di coscienza indotti o
richiesti: è l’applicazione sistematica di tecni-
che in vista di qualche scopo.” Da T. F.
Csordas & A. Kleinman, 1990; in: Lanternari,
1997, pag. 115

(14) Per i rapporti tra i procedimenti psicanalitici e
dianetici vedi capitolo IV

(15) Questa è definita come il periodo di tempo
della vita dell’individuo dal concepimento al
presente, su cui si trova la sequenza degli
avvenimenti (tutti) della sua vita

(16) Hubbard, 1985; pagg. 207-208
(17) Ivi, pag. 292
(18) Ibidem
(19) Mi riferisco ai dati riportati in Terrin (1987 a)

non avendone altri più recenti ed affidabili
sulle vendite del testo oggi. Il frontespizio del
testo “Dianetics. La forza del pensiero sul
corpo” (vedi bibliografia) afferma che ad oggi
sono in circolazione più di venti milioni di
copie, ma il dato potrebbe essere contraffatto
con finalità di marketing pubblicitario

(20) “L’esito terapeutico si riferisce alla disposizio-
ne dei partecipanti ad un determinato punto
conclusivo del processo terapeutico, sia in
relazione alla soddisfazione (alta o bassa) che
esprimono, sia in relazione al mutamento
(positivo o negativo) nei sintomi, nella patolo-
gia, nella funzionalità.” T. J. Csordas & A.
Kleinman, 1990; in: Lanternari, 1997, pag. 116

(21) Dal sito Allarme Scientology:
http://xenu.com-it.net/txt/medico.htm

(22) “Cominciai a notare che alcune esperienze,
quando rivissute, producevano effetti simili
all’engram nonostante gli eventi non conte-
nessero traumi, anestesia ecc. Osservai che
affermazioni fattemi da Hubbard in conversa-
zioni ordinarie, frasi che io avevo detto agli
studenti, cose dette a pazienti in stato di piena
coscienza ed agio, quando sottoposte alla rie-
vocazione Dianetica producevano una rispo-
sta simile a quella vista in un engram “vali-

do”. Non tutte le frasi comunque produceva-
no questo effetto; la risposta engram-simile si
notava quando la frase tendeva a restringere la
scelta di azione della persona, o la sua capaci-
tà a differenziare. In altre parole sembrava che
la persona potesse venire ipnotizzata in una
conversazione ordinaria; frasi informative
ordinarie potevano, in certe circostanze, avere
lo stesso effetto di una suggestione ipnotica
positiva, anche quando chi la riceveva era
completamente presente. […] Trovai inoltre
che ognuno agiva come se avesse un elenco
ordinato di soggetti da cui avrebbe accettato
suggestioni positive, con tassi variabili di
accettazione. […] In generale comunque tro-
vai che io, come medico, potevo indurre sug-
gestioni positive che avrebbero alterato molto
più facilmente la condotta del soggetto di quel
che avrebbe potuto fare qualcuno la cui posi-
zione in società era meno rispettata.” Ibidem

(23) Vedi paragrafo capitolo V per una discussio-
ne di questi meccanismi

(24) Bibeau, 1983; in: Lanternari, 1997
(25) Vedi capitolo VI
(26) “Una teoria è buona nella misura in cui fun-

ziona. Funziona bene nella misura in cui for-
nisce una spiegazione ai dati osservati e pre-
vede nuove cose di cui verrà in seguito consta-
tata l’effettiva esistenza”; Hubbard, 1985,
pag. 41

(27) Definito da Sabbatucci come “strumento litur-
gico dell’epoca moderna caratterizzata dal-
l’elettronica”; Sabbatucci, 1983

(28) Csordas & Kleinman, 1990; in: Lanternari,
1997

(29) Beneduce, 2008
(30) Thomas J. Csordas, “La retorica della trasfor-

mazione nella guarigione spirituale” 
(31) Allineandomi con Visca, premetto l’effettiva

impossibilità di una rigorosa attribuzione
della veste di profeta per L. Ron Hubbard,
come dimostrato metodicamente nel suo sag-
gio a cui rimando, per quanto caratteristiche
afferenti alla categoria del carisma possano
essere rimodellate agevolmente sulla figura
del leader di Scientology

(32) Sabbatucci, 1983
(33) Vedi capitolo II
(34) Hubbard, 1985, pag. 11
(35) Ivi, pag. 3
(36) Ivi, pag. 2
(37) Ivi, pag. 3
(38) Ivi, pag. 4
(39) Ivi, pagg. 10-11
(40) Vedi capitolo II
(41) Lanternari, 1994
(42) Frank K. Flinn, “Scientology. I segni caratteri-

stici di una religione” [http://www.neuereli-
gion.de/it/FLINN/index.htm]; vedi bibliografia

(43) Ivi, pag. 88
(44) Ivi, pag. 157
(45) Ivi, pag. 226-227
(46) Ivi, pag. 480-481
(47) Ivi, pag. 482-483
(48) Per dettagli e testimonianze giurate dei pro-

cessi in corso, come per la descrizione degli
scandali criminosi di Scientology rimando al
sito “Allarme Scientology”, http://xenu.com-
it.net/, alle sezioni “Tribunali”, “Le molestie
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ai critici”, “La stampa” (in quest’ultima
sezione rimando in particolare allo sconcer-
tante caso di morte di Lisa Mc. Pherson:
http://xenu.com-it.net/txt/nytdic97.htm) 

(49) Hubbard, 1985
(50) Lanternari, 1994; pag. 78
(51) Ivi, pag. 81
(52) Alludo ad Hubbard, 1993 e 1998
(53) Lanternari, 1977
(54) Ivi, pag. 52
(55) Hubbard, 1998
(56) Lanternari, 1994; pag. 60
(57) Ibidem
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INTRODUCTION
Plants and animals and so the human
beings have intimate biological relation-
ships since remote past and have evolved
along parallel lines cooperating and
depending upon each other for existence.
The primitive men during the course of
their struggle for existence in the forest
must have encountered the miseries of
pains and sickness, sustained injuries and
to liberate themselves from these suffer-
ings should have looked towards their
natural fellow friends-the plants. And
this inevitably led to the experimentation
through trial and error and discovery of
the healing properties of plants. It must
have begun perhaps with the
“Miraculous healing effects” of the
leaves of some plants with which they
covered their wounds to avoid flies &
with the soothing and stimulating effect
of the leaves, roots and stems of same
plants, which they chewed to satisfy their
hunger. Once having been realized the
significance of these “Wonder herbs”
they started communicating about them
to their fellow friends through signs and
symbols. 
Ancient literatures of world on medici-
nes suggest that the primitive people of
antiquity and those of earlier centuries
have been using several kinds of medici-
nal plants for combating diseases.
History is evidence of the fact that many
valuable drugs of our modern medicine
have been discovered by knowing that a
particular plant was used by the ancient
folk healers in one or more ancient cultu-
res of world for the treatment of some
kinds of ailments. And information that a
plant was used by the traditional healers
of ancient civilizations is often an indica-
tion that it is worth scientific study today. 

In India, the traditional herbal medicine
has a long history and is very deep roo-
ted. It was practiced much before the
beginning of Christian era and perhaps in
the pre-vedic periods to which belong the
Mohenjodaro and Harrapan civilizations.
Written records of use of plants for cau-
sing human and animal diseases in India
can be traced back to the earliest (4500-
1600, B.C.) scriptures of the Hindus, the
Rigveda. Ayurveda, the India indigenous
system of medicine dating back to the
Vedic ages (1500-800, B.C.) has been an
integral part of Indian culture. The Vedic
Aryans were familiar with medicinal
plants. Several plants are described in the
Atharva-veda. This was followed by
monumental ancient treatise on the sub-
ject like Charak Samhita (1000-800,
B.C.), Sushrut samhita (800-700, B.C.)
and Vighatta’s, Astanga Hridaya (Sinha,
1998).
Some knowledge of ancient Indian medi-
cine and the medicinal herbs have desen-
ded through generations and survived
through times among the primitive
human societies of the day. These are the
aboriginal tribal communities of India.
The circumstances under which these
people live such as scarcity of food,
abject poverty, want of medicine and
other basic needs of life combined with
their natural curiosity towards their clo-
sest neighbor-the plants, among which
they lived and sought their help in miti-
gating their woes and sorrows must have
been the essential factor in preserving the
knowledge of medicinal herbs and their
utility to mankind. This knowledge they
inherited from their ancestors and also by
their own experience and have been pas-
sed on from generation to generation as
folklore among these people.
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Although traditional medicine flourished
in India for quite a long time yet for a
while it was subdued under the impact of
modern medicine. With the coming of
chemical revolution in world and boom
of synthetic products including synthetic
medicines, the faith in and the popularity
of traditional herbal medicine gradually
declined. But as science revealed the
great hazards of synthetic medicines on
human health combined with their high
cost which is beyond the reach of com-
mon people, the traditional herbal medi-
cine has once again started gaining
importance all over the world but espe-
cially in the developing countries. In
India large part of the rural and backward
population still depends upon indigenous
folk practitioners’.  Even the urban popu-
lation suffering from chronic diseases
after losing all hopes from modern medi-
cine turns their eyes towards the folk
medicine. 
The accomplishment of forest dwellers
in understanding plants and properties of
their roots, stem, leaves, flowers and
fruits is simply a result of long and inti-
mate association with their flora and their
dependence on them. Since their kno-
wledge is based on experimentation on
human beings though highly empirical, it
warrants careful consideration. It beha-
ves us to take advantages of their exten-
sive knowledge that still exists in many
parts of the world for scientific scrutiny
and adoption for posterity lest it be lost
under the debris of modernism. There is
need to chemically and pharmacological-
ly analyze known biodynamic species
and see their physiological effectiveness.
A few may yield drugs for modern medi-
cine to treat the same conditions for
which they are used traditionally and
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Abstract: An ethno medicinal survey was carried out among the Gond tribal community residing in the Korba district of Chhattisgarh State, India. Gond is the largest
tribal community of India. They are widely distributed all over the India. 40 traditional healers were contacted and in depth interviewed to gather their knowledge regar-
ding medicinal plants. To know the perception of health and disease 200 Gond people have been contacted who were received treatments by these traditional healers.
45 medicinal species were recorded, which are used to cure the common ailments such as headache, stomach-ache, fever, joint pain, T.B., stone, paralysis, gynaecolo-
gical disorders etc. by the Gond Community.  The medicinal species used are achyranthus aspera, adhatoda vasica, asperagus racemosus, bambusa angustifolia, cassia
fistula, datura alba, semecarpus anacardium etc. Bark, Root and tuber were the most frequently used plant part for the preparation of medicine. 
Key words: Ethnomedicine, Gond, Korba, Chhattisgarh, India.



may lead to the discovery of new chemi-
cal compounds (Alam, 1997).   
Chhattisgarh state is recognized as one of
the predominant tribal State of India con-
sisting of about 1/3rd of total tribal popu-
lation as per population census, 1991.
The state is endowed with rich forest
resources (44%) mainly of Sal, Teak,
Bamboo and Mixed forests. The forest of
the state is recognized as rich biological
reservoirs of many medicinal and aroma-
tic plant resources. Since immemorial
times the tribes in the state utilize a large
number of plants species occurring in
these forests as herbal medicine for
curing various diseases and health disor-
ders.  

THE GONDS
The Gonds one of the largest non ayan
and Dravidian forest tribe of India, have
been concentrated in the almost all
region of Chhattisgarh. The Gonds are an
agro-silviculture community who draw
their livelihood from agriculture, collec-
tion of minor forest produce and hunting.
They speak the Dravidian language and
trace their origin and ancestry with the
Pandava Prince and his spouse Hidimba
from the great Hindu Mythology
“Mahabharta”.  The Gonds are widely
distributed in India, in Chhattisgarh state
they are found in all the sixteen districts.
The Dravidian language, Parji is their
mother tongue and many of them are also
conversant with the Indo-Aryan lan-
guage, Halbi. Besides their mother lan-
guage, they also speak Chhattisgarhi.
They use the Devanagari Script. The men
folk shave their head and both the men
and women wear a necklace know as
kandil. The older men and women wear a
bamboo comb in their hair. They are non-
vegetarians but do not eat beef. However
they eat pork and red ants. Rice and gruel
are their staple food. A variety of pulses
like urad, moong, Kulthi and various
roots and tubers are also eaten. They
drink alcoholic beverages and both the
men and women are fond of chewing
tobacco. Monogamy is the common type
of marriage but polygyny is not uncom-
mon. The residence after marriage is
patrilocal. The Dhurwa women take part
in the house hold work, agricultural
activities, basket making and collection
of forest produce and fuel. After child-
birth, they observe the tonsure and nam-
ing ceremonies on the sixth day. The
Gond buries their dead and the purifica-
tory rituals of Dumatel and Chutak are

observed on the same day. Most of Gond
has given up their traditional occupation
of basket making. Their primary means
of livelihood are agriculture and forest
produce. They worship Dulhadev,
Danteswari, who is the principal deity,
besides several other deities like Maoli
Mata, Tolingin Mata and Dongar Deo.
They celebrate the festivals of Nuakhai,
Amush porab, Dussehra and few others. 

RESEARCH DESIGN 
The present paper was based on two
months survey in the 10 tribal villages of
Korba district of Chhattisgarh State,
India. The study focuses on the eth-
nomedicinal practices prevalent among
the Gond tribal community of that area.
The methodology used for this study
includes, in-depth interviews, non partic-
ipant observation, case studies and focal
group discussion, appropriately covered
different dimensions of this study. A tri-
angulation was also conducted for the
validation of the gathered data. The in-
depth survey includes 40 tribal herbalists
and 200 patients form 10 villages of
Korba district. 

CONCEPT OF HEALTH AND 
DISEASE AMONG GONDS
The Gonds are the largest tribal commu-
nity in India, so their numbers are signif-
icantly high in the forest villages of
Chhattisgarh. Like other tribal communi-
ties of the world the Gonds also have
their well preserved age old traditions of
folk healing practices. They uses a wide
range of herbal plant species for the treat-
ment of Cough and Cold, Jaundice,
Headache, Male Impotency, Fracture,
Dysentery, Chest Pain, Dog Bite,
Paralysis and Urinary Disorders. 
Among the Gonds, health and disease are
concerned with the proper functioning of
body. A healthy person seems to do their
routine work without exhaust. She / He
can take proper diet, perform their work
with maximum efficiency are considered
as healthy person. Any person who has
physical abnormality like paralysis,
polio, etc. is considered to be ill. If a per-
son is unable to do routine work with
maximum efficiency, has lack of concen-
tration, loss of appetite and laziness are
considered ill. Health and illness are
related to many factors like climatic
changes, improper food intake, unhy-
gienic condition, intake of stale food,
cold, animal bites. Unsatisfied soul of
dead ancestor, clan/village deity, evil
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intrusion, sorceress and witchcrafts are
also believed to be the cause of illness.

DIAGNOSIS OF DISEASE
Diagnosis of disease among the Gonds is
based on both traditional and modern
method of diagnosis of the health prob-
lems If a person falls ill they first
approach the traditional healers, faith
healers or modern medicinal practition-
ers available locally or nearby area.
Every system has its own method of
diagnosing the disease and that should be
very systematic. The local traditional
healers are the first where people reach to
diagnose their health problems. They are
expertise in diagnosing the disease by
calculating pulse from various body
parts, by observation of eye colour,
tongue and neck. Local traditional healer
may be categorized into two types
according to their nature of work; first
category stands for the person perform-
ing magico religious acts for diagnosing
the disease and involved in rituals and
religious ceremonies among the Gonds
and other villagers called Pujari (Village
Priest). 

TREATMENT OF DISEASE
Ethnomedicinal system among the Gond
is as old as the human civilization. Gond
tribe has own system of treatment or cure
of any ailments occurring in the village.
The medical system consists of tradition-
al herbal remedies, magico religious act
and modern medical facilities available
from nearby village. Preference of health
care system depends on the causal factor
and availability of practitioner. Gond
approach traditional healers for their pri-
mary health care needs, due to easy
availability, accessibility and affordabili-
ty. They have great faith towards tradi-
tional system of medicine and traditional
healers. Gond relies on medicine pro-
cured from plant origin because medici-
nal plant or forest flora is a part of their
life.

CONCLUSION 
The knowledge of Gond community
regarding medicinal plants could be use-
ful for research as well as development
activities. To protect the knowledge of
traditional plant use and the benefits
derived from it, the state should
acknowledge folklore and legitimise its
role. Species that are in traditional herbal
practice should be protected because
rural communities depend on them. The
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information collected from the Gond
community and presented here shows
that a certain richness and diversity of
knowledge regarding traditional uses for
plants still survives as a part of the cul-
tural heritage of the community. Even  on
the  basis  of  a  informants,  this  pattern
is particularly clear in medicinal uses
(see, for instance, the large number of
plants cited by traditional healers), and is
confirmed by the results of the quantita-
tive analyses (Table:1).
It is thus becoming crucial that this bio
cultural diversity be recorded and pre-
served by means  of  proper  documenta-
tion  and  an  identification  of  the  rela-
tive  species  before  it  vanishes  defini-
tively. It is also of great importance to
consider this cultural heritage within the
framework of a  sustainable  manage-
ment  approach,  with  the  aim  of  pre-
serving  all  the  components  of  its envi-
ronmental diversity.
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Table: 1 - Herbal Plants Used by the Gond Healer for the Treatment of Diseases
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S.N Disease Vernacular Name of the Plant Botanical Name Part Used 
01 Acidity Peepal Ficus religeosa Bark

02 Anemia
Raktvidar Trecomella undulata Whole Part
Sawarn Chhiri Argemone mexiana Root

03 Arthirities
Amaltas Cassia fistula Fruit
Kala Datura alba Flower
Malkangani Celestrus paniculata Seed

04 Asthma
Aonla Embilica officinalis Fruit
Arjun Terminalia arjuna Bark
Bans Bambusa angustifolia Bark

05 Blood Pressure Arjun Terminalia arjuna Bark
06 Blood Purifier Anantmul Tylophora asthamatica Roots

07 Chest Pain
Alsi Linum usitatissimum Seed
Arjun Terminalia arjuna Bark

08 Constiption Patal Kumhara Pueraria tuberosa Tuber

09 Contraceptive
Gataran Caesalpinia bonduc Seed
Gular Ficus glomarata Fruit

10 Convulsion Ramdatun Smilex mecrophylla Root

11 Cough
Ber Zizyphus jujuba Roots
Bhilawa Semecarpus anarcardium Seed

12 Delivery Complications Kali Musali Cucurligo orchiodes Tuber

13 Dysentry
Bans Bambusa angustifolia Leaves
Bel Aegle Marmelos Pulp
Gular Ficus glomarata Bark

14 Ear Ache Saja Terminalia tomentosa Bark

15 Fever
Adusa Adhaatosa vasika Root
Bhui Neem Andrograpis paniculata Leaves
Van Tulsi Ocimum album Root

16 Fracture
Arjun Terminalia arjuna Bark
Chitki Acyranthus aspera Leaves
Hadjod Nictanthus arbortristis Stem

17 Gonorrohea Ramdatun Smilex mecrophylla Roots
18 Heaache Ghritkumari Aloe Vera Leaves

19 Hydrocel
Harra Terminalia chebula Fruit
Satavar Asparagus racemosus Tuber

20 Indigestion Dulli Celastrus Seeds
21 Itching Nirgundi Vitex negundo Leaves

22 Jaundice
Bhui Aonla Phyllanthes niruri Root
Amarbel Cuscuta reflexa Stem

23 Joints Pain Satavar Asparagus racemosus Tuber

24 Malaria
Bhui Neem Andrograpis paniculata Whole Part
Chirayata Swertia Chirata Whole Part

25 Male Impotency
Bidari Kand Pueraria tuberosa Tuber
Kali Musali Cucurligo orchiodes Tuber

26 Menstrual Problem Ashok Saraca indica Root

27 Milk Secretation
Anantmul Tylophora asthamatica Roots
Satavar Asparagus racemosus Tuber

28 Piles
Arjun Terminalia arjuna Bark
Kalihari Gloriosa superba Tuber
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29 Pneumonia Bhilawa Semecarpus anarcardium Seeds

30 Red Discharge
Ashok Saraca indica Leaves
Raktvidar Trecomella undulata Leaves

31 Skin Disease
Chitawar Acyranthus aspera Roots
Chitrak Plumago rosea Root
Rehna Soymida febrifuga Bark

32 Stomach Ache Bhui Aonla Phyllanthes niruri Whole Part
33 Stone Bidari Kand Pueraria tuberosa Tuber

34 Swelling
Karanj Pongamia glabra Root
Peng Celastrus paniculata Seed

35 T.B.
Amaltas Cassia fistula Root
Rohan Soymida febrifuga Bark
Sarpgandha Rawolfia serpentina Root

36 Tooth Ache Akarkara Spilanthes oleracea Whole Part

37 Urinary Problem
Haldu Adina cordifolia Bark
Lajwanti Smilex mecrophylla Whole Part
Ramdatun Smilex mecrophylla Tuber

38 Weakness
Keokand Sostus speciosa Tuber
Safed Musali Cholophytum tuberosa Tuber
Satavar Asparagus racemosus Tuber

39 White Discharge Ramdatun Smilex mecrophylla Root
40 Womitting Adnichar Buchanania lanzam Root



Introduction
In the future planetary explorations,
human behavioral adaptation at the level
of the individual and at the level of the
group will be the challenge of self-organ-
ized microsocieties in isolated and con-
fined environments. Mars mission is
regarded as a fundamental opportunity to
highlight the physiological issues and the
psychological issues of man and woman
under particular physical conditions and
socio-cultural conditions for very long-
term duration. The ethological approach,
science of behavior, is particularly con-
cerned with the interface. In these extreme
conditions of living and working, it is sit-
uated in anthropological perspectives.
During these travels in space and time,
the crewmembers will have to adapt to a
wide range of environmental factors such
as weightlessness, three-dimensional
configuration, reduced space, closed
habitat, monotonic panorama. No supply
will be possible, autonomy will be
required and adaptability of the inter-
planetary crew will be of prime impor-
tance. In the NASA history (1985),
adapting to unusual and frustating physi-
cal conditions in space are the goal of
today’s astronauts and tomorrows’ inter-
planetary travelers. Particularly Mars
crews will be extracted from the ongoing
relationships that are usual on Earth, and
will be trust into a new microsociety
which will impose its own social depri-
vation and cultural organization. They
will be withdrawn from a larger society
with the loss of variety of the social rela-
tionships. A corollary is a lessened
opportunity to exercise one’s typical

social roles in daily life activities. At the
same time the crew must cope with the
effect of withdrawing from the macroso-
ciety, the crewmember will be confront-
ed with the social challenge within the
microsociety. 
In anthropological studies, the concept of
space colonies (Melchionne & Rosen
1986) is related to these isolated and con-
fined groups and to the reasonable prog-
nosis for survival far from Earth. Few
research findings exist. In the approach
of the human space colonization, Finney
(1985) wrote that even a Moon base rep-
resents a social challenge (cited in Pass,
2006). The interest of applied anthropol-
ogy in extreme environments was exam-
ined by Palinkas & Gunderson (1988).
They reported the role of microcultures
that enable individuals to cope with the
stress of prolonged isolation, and the role
of health and performance in the group
and individual processes of adaptation. 
With longer and faster missions, the iso-
lated and confined group’s behavior with
multi-cultural, mixed-gender gender and
self-functional characteristics is particu-
larly emphasized. The behavioral activity
observed, described and quantified,
according to the ethological approach
shows objectively and exhaustively the
quality of the adaptive strategies as opti-
mizing actions, efficiency at work and
quality life.

Experiences in the field: a model of
adaptation
The previous ethological studies were
concerned with physical adaptation to
short-term space flights and were per-
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formed to understand the consequences
of spatial environment on individual
motor behavior. They revealed signifi-
cant modifications through the different
steps of the mission, from the training
on ground, to the first confrontation to
microgravity in parabolic flight, up to
the spaceflight and post-flight period
(Tafforin 1994, Tafforin 1999). New
motor strategies were described by spe-
cific movement, posture and orientation
patterns (Tafforin 1996a). The adaptive
process started with a spontaneous
phase showing sensory-motor reflexes
during the first seconds of microgravity,
then a preliminary and an integrative
phase enhancing cognitive operations
during the following hours and days
with a prevalence of visual information
using (Tafforin 1994, Tafforin et all.
1997). 
Then, ethological investigations were
designed to study the crew social behav-
ior in confinement chambers during
European experimental campaigns called
ISEMSI (Isolation Study of European
Manned Space Infrastructure), EXEMSI
(Experimental campaign for European
Manned Space Infrastructure) and
HUBES (Human Behavior in Extended
Spaceflight), during respectively 28
days, 60 days and 135 days. Over time,
crewmembers built successively person-
al, social and public spaces, according to
Hall’s classification (Tafforin 1993,
Tafforin 1996b). Social adaptation was
not achieved after 4 months spent in
these closed and reduced habitats. Such
experiments have demonstrated the need
to analyze step by step from short-term,
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Abstract: For preparing the next interplanetary missions, this study proposes an ethological analysis of the social group building and individual strategies of a multicul-
tural and mixed gender team in isolation and confinement conditions found in a polar mission. A model of adaptation to space environment is stated and implies physio-
logical, psychological and behavioral levels. The behavioral observations were made weekly on the summer personnel and the winterers during a daily life activity over
three months of the summer campaign and nine months of the winter period in Antarctica. They were based on a quantitative description of the team-members’ spatial
behavior (social orientations, space sharing, place preferences) during the morning, midday and evening meals at the cafeteria of the Concordia station. They were com-
pleted with quantitative information (collective attendance) and temporal information (collective time). The results show a social cohesion when considering spatial indi-
cators, expressed by an increase of the visual relationships and a more frequently occupied place per gender and nationality, in summer. In the collective activities, the
meal duration draws cyclic variations every seven weeks and the meal attendance is differently organized according to the three winter periods. The discussion points
out theoretical, methodological and applied issues of this pilot study, and suggests Mars mission scenarios.  From a transdisciplinary viewpoint, it is related to anthro-
pological perspectives of the future microsocieties
Key words: human behavior, adaptation, microsociety, isolated and confined group, culture



medium to long-term period, the behav-
ioral adjustments in multi-centre facili-
ties or unusual situations (Tafforin 2005).
From space missions to polar missions,
the common environmental factors act-
ing on human behavior over long-term
stays are isolation and confinement. In
the previous ethological studies, the
question of social group building and
inter-individual relations was raised
about such incidence on the team-mem-
bers’ adaptation at the French Dumont
d’Urville station in Antarctica (Tafforin
2002). The conclusions had been drawn
that socialisation rules promote group
building in the first days, and conflict
factors and relay steps promote the main-
tenance of a social cohesion over the
mission.
With regard to a future voyage to Mars,
such findings allow simulating and help
in predicting some features of individual
and social behavior observed in isolated
and confined teams. They point out new
use of available space in a closed habitat
analogous to an interplanetary vehicle.
They point out re-organization of inter-
individual distances analogous to a plan-
etary team during the surface exploration
phase. They point out adaptive strategies
according the periods of the mission
analogous to a long-term interplanetary
travel. So, preventing such human fac-
tors is the challenge to have efficient
Mars crews.
Focusing on this central point, the
behavioral adaptation model to space
environment (Tafforin 2008) considers
the individual as a whole with all the
facets concerning the maladaptive reac-
tions and the adaptive strategies. It puts
in action a “hard” system, in term of
conservative regulation, which tends to
recover the initial states, in the sensori-
al mechanisms and the physiological
mechanisms. For instance, deficits or
variations from the environment
induced by weightlessness would gener-
ate at the physiological level a redistrib-
ution of the fluid and electrolytes fol-
lowed by a cardiovascular reaction con-
ducting to endocrinal changes. At the
sensorial level, the lack of weight would
transfer the information from the inhib-
ited vestibular function to the visual
function that would be reinforced.
Consequently, the “soft” system would
be activated, in term of innovative regu-
lation, to express new behavioral strate-
gies by the adjustments or modifications
of body orientations, postural attitudes
and motor skills. New motor learning

would conduct to a new representation
of the space environment involving the
psychological functions as cognitive
images, mood and mental health, and
sociality.
The major scientific question is how
each interplanetary crewmember, with
both his or her physiological and sen-
sorial mechanisms, his or her motor
instruments and his or her psychologi-
cal demand will optimize the relation
to the environment. The ethological
approach deals with this relation indi-
vidual-environment, in a temporal
dynamics. Behavioral monitoring of
the winterers in a polar base is an
exceptional paradigm to investigate
such time variable. This allows identi-
fying step by step the impact of pro-
longed exposure of outer disturbances
on the inner equilibrium of the human
subject and the social group. The new
question is what happens at the cogni-
tive level when isolation and confine-
ment factors are magnified on a long-
term process, thus leading to transfor-
mation of the social image of this in
becoming microsociety.
A pilot study was conducted in that aim
at Dome C in Antarctica where a new sta-
tion was built and was newly opened to
the scientific community. The specific
interest was to monitor the adaptive
behavioral strategies of the very first iso-
lated and confined team of Concordia
station which housed French and Italian
personnel, during 13 months, from sum-
mer to winter.
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An unique experimental paradigm:
Concordia station
The Franco-Italian Concordia station is
located at the south pole, 75°06’S and
123°21’E. The altitude is higher than
3000 meters and the average temperature
is –51° Celsius. It is made of three build-
ings, linked by enclosed walkways
(Figure 1). The first cylindrical building,
called the quiet building, houses the
sleeping quarters, the laboratories and
the hospital. The second cylindrical
building, called the noisy building, hous-
es the workshop, the waste water treat-
ment plant, the communication room, the
kitchen and the cafeteria. The third build-
ing is made up of eleven container size
modules where the electric power plant,
the boiler room and a second workshop
are located.
The summer campaign started on the 6th

of November 2005 and ended on the 8th

of February 2006. The winter-over start-
ed on the 9th of February 2006 and ended
on the 4th of November 2006 with the
landing of the first Twin Otter plane. We
have considered that the isolation was
broken on the 9th of November 2006
with the arrival of the first persons in the
summer campaign. 
The station has accommodated up to 31
subjects during the summer campaign
and 10 subjects during the winter-over.
The winterers’ team of the polar mission
was composed of six French team-mem-
bers and four Italian team-members, two
of whom were women (one Italian and
one French) and eight were men. It was
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Figure 1. Architecture of the Franco-Italian Concordia station in Antarctica (Photography
K. Weiss, 2007).



made up of four technicians for station
maintenance, four scientists for the
research programs, a cook and the med-
ical doctor who was also the expedition
chief. They were aged between 23 years
and 59 years for an average of 37 years.

The ethological approach: 
a pilot study 
From a general viewpoint, the ethologi-
cal approach is a non-invasive method
based on a quantitative description of the
spontaneous motor and spatial behavior
of the individuals in daily life situations,
at work or during experimental tests. Its
specificity is to explore the field of
observable events. Two main steps are
required. First, a descriptive repertory of
the motor actions and the spatial posi-
tions is drawn up as they change over
time according to both environmental
conditions and physiological parameters.
Second, these behavioral events are
measured in quantitative terms of occur-
rence (frequency, duration) and sequen-
tial organization (transition probabilities)
or mapped as cartographic information,
thus setting each one within its own func-
tional and spatial frame. Such studies do
not only take into account the result of
the behavior, i.e. performance, but also
the motor patterns leading to it, i.e.
behavioral strategies.
From a specific viewpoint, the observa-
tions sessions at Concordia station were

conducted by the over-wintering medical
doctor with a focus on the sub-group of
the future winterers, at mealtimes, in the
collective area of the noisy building,
namely the cafeteria (Figure 2). Each
session consisted of numbering and iden-
tifying the subjects, in drawing the loca-
tions of the tables and in mapping the
position of each subject sitting around
the tables. There can be a maximum of
ten persons per table. In addition, meal
durations were noted with information
on the time of the first subject arrival, the
first departure and the last departure. The
full observation sessions included digital
pictures and video scanning. The session
frequency was weekly, every Thursday,
on the morning, at midday and in the
evening. Data collection started in sum-
mer when the wintering team of DC2
mission was complete and ended at the
isolation breaking.

New behavioral results: Mars mission
scenarios
The study has provided new behavioral
indicators (collective attendance, social
orientations, space sharing, collective
time) according to the periods of the mis-
sion. It implies theoretical, methodologi-
cal and applied issues.
In the theoretical issues, the results are
expressed in positive terms. The etholog-
ical viewpoint is to consider that the
adaptive strategies are built for better
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physiological and psychological comfort
of the team-members in extreme working
and living conditions. 

Relevant to the physiological sphere,
new behavioral strategies regulate
changes in the sensorial system. The
observed subjects open their visual field
more frequently to the other team-mem-
bers by increasing the number of social
orientations at the end of the summer
campaign. This could be interpreted as
an adaptive indicator through the rein-
forcement of visual relationships
between the team-members. These visual
links would be their social landscape dur-
ing the wintering period. 
Relevant to the psychological sphere, the
new behavioral strategies can reveal
learning mechanisms implemented to
have an adequate representation of the
social context, to prevent stress manifes-
tations and to solicit cognitive functions.
This would contribute to transform the
mental images of the environment. The
observed changes of space use from the
beginning to the end of the summer cam-
paign could be interpreted as an adaptive
indicator. The subjects express a com-
mon spatial behavior and prefer one
unique central place, thus representing
the winterers’ group in a polar mission.
In the methodological issues, the interest
of the ethological method is to carry out
tools of objective and irrefutable obser-
vations. Their have been largely validat-
ed in the space field and were efficiently
conducted in the current study in
Antarctica. The complementary with
anthropological methods is to bring this
objective basis and to add a quantitative
description of the observed behavior.
For instance, the collective attendance,
evaluated by the percentage of presents
at the mealtimes, was very low (16%) in
the morning, at the highest level (74%) at
midday, and quite high in the evening
(61%) during the summer campaign. The
social orientations, evaluated by the
number of winterers in the visual field of
one team-member, presented low levels
(median values around 2) during the first
weeks and an increase in the second half
of this period (median values from 2 to
7). The space sharing according to the
multi-cultural characteristics (French,
Italian, English, Danish and Canadian)
and the mixed-gender quality is
expressed as the average percentage of
subjects from the same nationality and
the total number of women observed at
tables of the cafeteria (Figure 3). The
results showed mono-cultural groupings
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Figure 2. Cafeteria in the noisy building of the Concordia station (Photography
Ethospace, 2006).



and multi-cultural groupings. The two
main tables (A and B), more frequently
occupied by the winterers’ team in sum-
mer, were shared between the French
group (87,2%) and the Italian group
(94,5%) respectively. Then in the winter-
over, an unique table was shared by each
sub-group of nationality and place pref-
erences were observed according the
gender. The collective time, evaluated by
the arrival time of the first winter at the
cafeteria, the leaving time of the first
winter and the leaving time of the last
winter, showed cyclic variations every
seven weeks, during the three winter
periods.
In the applied issues, the results of the
study set up a list of hypotheses high-
lighting the individual and collective
group organization from summer to win-
ter at the Concordia station:
- The team-members do not express a

social cohesion over the summer peri-
od, when considering temporal indica-
tors. An irregularity of collective time
was observed.

- In the preparatory phase just before the
winter-over, the spatial grouping of the
team-members and the large opening
of their visual fields are frequent in

anticipation of the isolation period.
When considering spatial indicators,
an increase of the social orientations
was observed. 

- When critical phases of adaptation
occur, a social organization appears
with cultural rapprochements. The
women’s sub-group is also linked. A
more frequently occupied place per
gender and nationality was observed.

The summer period of the polar mission,
with turn-over of the personnel and the
possibility to go outside the station could
refer to the first phase of the future inter-
planetary missions with an eventual pas-
sage via an orbital station or a lunar base.
This argues that in the first period of a
Mars mission, the absence of a strong
social cohesion indicates that the adap-
tive process is in progress. Any change
observed over time is a new behavioral
strategy to reach the optimal one. This
could be considered as a nominal state
vs. a critical phase in such scenario. 
Then during the winter-over, the isolation
and confinement factors were exacerbated
with time, social constraints and spatial
restraints. Their incidence revealed states
of organization, disorganization and reor-
ganization of the social group with critical
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phases. This draws progressive steps of
adaptation for Mars travelers:
- The team-members’ behavior seems to

be cultural and gender dependant,
when considering the overall duration
of the winter. Such spatial indicators
express spontaneous sub-groupings
delineating French and Italian areas
and individual place preferences in
men more than in women. These habits
related with a common culture and dif-
ferent personality traits, could prevent
group tensions and mood profiles.

- The meals duration follows cyclic vari-
ations. An increase of the leaving time
of the last winter was observed accord-
ing regular temporal intervals, without
alloying the social cohesion when con-
sidering collective time. Such temporal
indicators could reveal a strategy to
cope with the monotony of daily life
activities and the stress of a long-term
mission. 

- The meals attendance is differently
organized according to the period of
the winter-over. When considering
such social indicators, a strong group
cohesion was observed on the first
period, then an unstructured group on
the second period including the critical
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Figure 3. Space sharing according to culture and gender during summer campaign at Concordia station.



point of the mid-winter, followed by
recovering stages of group cohesion in
the third period. This whole adaptive
process draws three equal temporal
intervals. 

All of these behavioral indicators could
be used to profile scenarios for preparing
voyages to Mars. A particular attention
would be paid to the multi-cultural and
gender dimension of the future crew as
an individual identity and a resource of
diversity in the prevention of the monot-
ony factors induced by prolonged expo-
sure to isolation and confinement.
Specific emphasizes would be to take
into account the periodic feature of a
long trip to Mars. A scenario could
reflect three sub-periods of organization,
disorganization and reorganization of the
team within each three phases of the
Mars mission, i.e. the interplanetary
flight Earth-Mars, the Mars surface oper-
ations, the interplanetary flight Mars-
Earth. An other scenario could integrate
these three phases as the three adaptive
periods with the Mars landing as the crit-
ical temporal point.

Anthropological perspectives
On the steps of the polar expeditions,
new planetary exploration remains a fas-
cinating challenge when men and women
will live and work together for very long-
term missions in closed and reduced
habitats (interplanetary flares and plane-
tary bases), and social deprivation (solar
system planets far from Earth). The
Arctic and Antarctic involve likely more
mixed-gender teams with cultural identi-
ties. This could enhance the monotony of
the isolation conditions thus varying the
social context. Including women in a

wintering group seems to have had posi-
tive effects on the general climate of the
group by reducing men’s rude behavior
(Rosnet et all. 2004). Women added an
element of emotional support and helped
other members (Leon & Sandal 2003,
Leon 2005). Regarding gender differ-
ences, the social support was reported to
be perceived less by female leaders and
more by female followers in Antarctic
expeditions (Schmidt et all. 2005).
Female expeditioners would be similar to
male or mixed-gender expeditioners in
many respects but would be more sensi-
tive to emotional concerns (Makis et all.
1994). All-female teams were rare until
recently. This provides evidence of the
heterogeneous groundwork of a group to
cope, regulate, and adapt for a better
equilibrium in isolation and confinement
conditions. Considering multi-cultural
groups, cross-cultural comparisons have
provided some findings that suggest a
characteristic personality trait profile in
the Antarctic expeditioner, irrespective
of national origin (Musson et all. 2002).
However, intercultural effectiveness and
its relevance to multicultural crews in
space were discussed from research on
isolated and confined groups (Kealey
2002). Increases in the heterogeneity of
space crew’s composition (cultural and
gender differences) would be a risk that
could negatively influence the formation
of a cohesive group and that would
depend on a common way of perceiving
one’s social environment (Gushin et all.
2001). Few studies have been performed
in polar missions with regard to interna-
tional polar teams. Despite the language
barriers limiting communication between
team-members (Ursin et all.1990), the
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trans-polar expeditioners responded pos-
itively to a multicultural experience.
They reported the multicultural richness
of relationships within the team (Etienne
1990). In fact, it is important to consider
the individual, man or woman, in an
organizational culture, with his or her
own personality traits (Sarris 2006,
Palinkas & Suedfeld 2007). The present
ethological observations show behav-
ioral profiles of these crews of the future.
From the medical viewpoint to the
anthropological viewpoint (Figure 4), the
adaptation strategy of each or any
crewmembers will be revealed with its
multiple facets, from its elementary
parameters (e.g. blood pressure, heart
rate, hormone level, immune response,
brain activity) to its global expressions
(motor behavior, cognitive demand,
social interactions, verbal communica-
tion, cultural profiles, living habits). The
common view of such transdisciplinary
approach is to investigate the synergetic
effects of the multiple determinants
involved in human factors from physical
ones to cultural ones (i.e. cardiovascular
regulation, immune reaction, neuro-sen-
sorial compensation, new motor skill,
cognitive demand, task performance,
workload, diet, stress tolerance, group
dynamics, language problems, social
rules). That could contribute to the pre-
vention of human factors incidences for a
future voyage to Mars related to individ-
ual adaptability and microsociety surviv-
ability.
In anthropological perspectives, the dis-
cussion is opened. Human nature would
be developed in outer space frontiers
with new properties to research in both a
physical evolution and a cultural evolu-
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Figure 4. Trans-disciplinary feature of human factors from Space to Antarctic, Isolated and Confined Environments.



tion. This study raises new questions of
evolving societies in unexplored envi-
ronments. Outer space colonization or
inter-planetary humanization present the-
oretical and practical problems which
anthropology can help solve. The big
steps that men and women will do in the
future space travels will be is a small step
toward a future space anthropology…
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Le barriere strutturali
Le difficoltà cui si fa riferimento ogni
volta che si discute di evoluzione umana
possono essere circoscritte a tre differen-
ti categorie: i meccanismi della mente
umana, la scuola italiana e l’editoria. Di
ciascuna di esse se ne approfondiscono le
cause.

1. Della prima categoria, il Prof. Pievani
(1) spiega che il fondamento della diffi-
coltà cognitiva nella comprensione della
nostra origine risiede nella «naturalizza-
zione e relativizzazione della storia
umana».  A Darwin si deve l’introduzio-
ne di questa concezione deantropocentri-
ca, che si scontra con schemi di pensiero
deterministici «propri della mente
umana», secondo quanto dice la psicolo-
gia evolutiva. Nello specifico è la spiega-
zione di questa ultima in termini materia-
listici a generare un forte rigetto sull’ap-
plicabilità della teoria dell’evoluzione
all’Uomo. L’individuo è portato a pensa-
re se stesso come a un’eccezione alle
regole della natura, ma da una tale solitu-
dine emergono, sempre più, paure episte-
mologiche causate dalla continua disgre-
gazione di quei paradigmi antropocentri-
ci, come l’encefalizzazione o la stazione
eretta, che lo rassicuravano all’interno di
una «illusoria iconografia della speran-
za». Sintesi di questa immagine positivi-
sta della storia naturale dell’uomo era la
scala evolutiva che giungeva fino a lui,
ma che ora le recenti scoperte paleoan-
tropologiche e archeologiche stanno ridi-
segnando. E’, di fatto, in corso la defini-
zione di nuovi paradigmi, come la convi-
venza della nostra specie con altre dello
stesso genere o il primato del piede sul
cervello: fatti «filosoficamente rilevanti»
che devono essere spiegati e compresi
nel loro significato. «Attenzione però
alle scorciatoie epistemologiche e a faci-

li riduzionismi»- avverte Pievani-, «la
nostra è stata una speciazione contingen-
te favorita da uno specifico habitat, e non
da un determinato ed esclusivo gene».
Simili errori di sintesi avrebbero, in
effetti, conseguenze disastrose nella
comprensione del fenomeno dell’evolu-
zione, e presterebbero il fianco a delle
interpretazioni finalistiche e trascenden-
tali, favorite anche dalla nostra forma
mentis.
Il messaggio finale auspicato dal filosofo
è «unità e diversità»: unità con gli altri
esseri e diversità nelle differenti strategie
culturali adottate. Vale la pena soffermar-
si nell’analisi di questo sintagma che da
un punto di vista logico rappresenta
un’antitesi per le difficoltà concettuali
che contiene. Essa, infatti, contrappone
due idee che normalmente appartengono
a campi semantici diversi. L’Uomo si
riconosce soprattutto nel secondo termi-
ne, nella diversità, che rispecchia il suo
modo comune di pensarsi in natura, e che
lo porta a identificarsi con la propria
mente, piuttosto che con tutto l’organi-
smo: una dualità di pensiero vincolante,
un vizio logico che ha origine nella filo-
sofia cartesiana e che tutt’oggi ci condi-
ziona nella comprensione unitaria della
teoria evolutiva. In fisica la teoria relati-
vista e quantistica ha modificato radical-
mente il nostro modo di concepire la
materia, così come la teoria dell’evolu-
zione quello di concepire noi stessi. In
fisica la natura duale delle particelle
subatomiche è un concetto molto diffici-
le da visualizzare, così come l’origine
materiale della nostra mente, con una dif-
ferenza importante: nel primo caso nes-
suno metterebbe in dubbio i risultati
acquisiti dai fisici.
In che modo si può allora far passare quel
messaggio? La strada da percorrere per
superare le difficoltà cognitive della
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mente umana è lungi da qualsiasi con-
venzionale soluzione, tuttavia l’utilizzo
di più efficaci strategie di comunicazio-
ne, un discorso che si approfondirà più
avanti con alcuni degli esempi presentati
al convegno, insieme a un sistematico
insegnamento della materia, di cui ora si
relazionerà, potrebbe trovare un felice
esito.

2. Il problema, probabilmente il più inci-
dente, concerne l’insegnamento della
Storia Naturale dell’Uomo nelle scuole
dell’obbligo. La conclusione cui giunge
la relatrice A. Magistrelli (ANISN) (2)
alla fine del suo intervento è senza appel-
lo: «Il sistema educativo italiano non
sembra essere a oggi adeguatamente
strutturato per l’insegnamento della
Storia Naturale dell’Uomo». Si ritiene
necessario, prima di giudicare tale asser-
zione, approfondire analiticamente il
tema, valutando di volta in volta, dalla
scuola materna fino alla scuola seconda-
ria, quali sono le disposizioni ministeria-
li vigenti.
Scuola dell’infanzia (3).  E’ doveroso
ricordare che la scuola dell’infanzia è un
sistema pubblico integrato in cui le fami-
glie possono scegliere all’interno di una
pluralità di modelli istituzionali e orga-
nizzativi promossi da diversi soggetti: lo
Stato, gli Ordini religiosi, le
Associazioni, le Comunità parrocchiali,
gli Enti Locali.
Il programma ministeriale attuale può
essere considerato un ibrido, un compro-
messo, tra il programma del 1979 e le
Indicazioni Nazionali del 2004. Del
primo ricalca positivamente l’avviamen-
to al metodo scientifico per la conoscen-
za del mondo («consapevolezza della
collocazione temporale degli eventi e
sulle trasformazioni naturali; l’osserva-
zione dei fenomeni naturali e gli organi-
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smi viventi sulla base di criteri o ipotesi,
con attenzione e sistematicità»); del
secondo, purtroppo, là dove concerne lo
sviluppo dell’identità del bambino (4) e i
grandi quesiti esistenziali (“una ricerca
di senso che lo sollecita a indagare la
realtà […] pongono per la prima volta le
grandi domande esistenziali, osservano e
interrogano la natura, elaborano le prime
ipotesi sulla lingua, i media e sui diversi
sistemi simbolici”), ne segue l’imposta-
zione familiare (“[la scuola come] luogo
di dialogo, di approfondimento culturale
e di reciproca formazione tra genitori e
insegnanti per affrontare insieme questi
temi […] per convenire come aiutare cia-
scun bambino a trovare risposta alle
grandi domande in coerenza con le scel-
te della sua famiglia”) e velatamente
“creazionista (5)” («[il bambino] si chie-
de dove era prima di nascere e se e dove
finirà la sua esistenza e quella di cui gli è
caro, quale sia l’origine del mondo, s’in-
terroga su Dio o si confronta con l’espe-
rienza religiosa»), come aveva già opina-
to nel suo blog il prof. D. Formenti (6)
sulla precedente riforma.
Scuola primaria (7). Tra gli obiettivi che
si pone la scuola al termine della classe
terza sulle tematiche associate in senso
lato al metodo scientifico e connesse
indirettamente all’evoluzione vi è quello
di «individuare il rapporto tra strutture e
funzioni negli organismi osservati/osser-
vabili, in quanto caratteristica peculiare
degli organismi viventi in stretta relazio-
ne con il loro ambiente», riproponendo,
come già nei programmi del 1979, il con-
cetto di adattamento e biodiversità, car-
dini del discorso sull’evoluzione, quale
“intelligenza” propria di ogni specie. Al
termine della classe quinta l’alunno deve,
invece, aver studiato le «percezioni
umane (luminose, sonore, tattili, di equi-
librio, …) e le loro basi biologiche»; «le
relazioni tra organi di senso, fisiologia
complessiva e ambienti di vita (anche
confrontando diversi animali appartenen-
ti a gruppi diversi, quali vermi, insetti,
anfibi, ecc)»; «il funzionamento degli
organismi e comparato la riproduzione
dell’uomo, degli animali e delle piante».
Contenuti che, se da una parte finalmen-
te non risentono più di nessun avvallo
familiare e non devono tener conto del-
l’eredità culturale del bambino come
accadeva pochi anni prima (8), dall’altra
mancano ancora di risolutezza, chiarezza
e concretezza nel trattare specificatamen-
te l’evoluzione umana, attraverso la
conoscenza dell’ominazione e della
Preistoria (9).

Scuola secondaria di I grado (10). Si trat-
ta di un programma rimarchevole quanto
ambiguo se si considera il precedente
programma (Riforma Moratti, 2003) che
aveva escluso in un primo momento
Darwin per poi ripristinarlo in modo del
tutto generico tra gli argomenti di geolo-
gia. Lodevole sia l’intento di ragionare
attorno alla biodiversità negli spazi più
idonei («individuare l’unità e la diversità
dei viventi, effettuando attività a scuola,
in laboratorio, sul campo e in musei
scientifico-naturalistici») sia quello di
considerare la trama entro la quale si
manifesta il fenomeno Uomo («com-
prendere il senso delle grandi classifica-
zioni […] riconoscere gli adattamenti e la
dimensione storica della vita, intrecciata
con la storia della Terra e dell’uomo»).
Degna di nota anche, per i suoi risvolti
epistemologici, il proponimento di
«comparare le idee di storia naturale e di
storia umana». Eppure è spiacevole con-
statare che non vi siano indicati, oltre
agli obiettivi, i contenuti attraverso i
quali i primi possono essere raggiunti. A
tale difetto si aggiunge la mancanza nel
testo di termini espliciti come ‘evoluzio-
ne’ e ‘origine’ o una menzione al padre
dell’evoluzionismo, Darwin, facendo
rimpiangere ancora il vecchio program-
ma di scienze del 1979, tra i cui argo-
menti troviamo «Struttura, funzione ed
evoluzione dei viventi: Origine ed evolu-
zione biologica e culturale della specie
umana», contenuti che i più fortunati
ritroveranno solo nel ciclo scolastico
successivo.
Scuola secondaria di II grado (11). Qui il
quadro è davvero molto complesso. La
scuola è in attesa di un riordino comples-
sivo; al momento l’istruzione secondaria
di secondo grado, già articolata in 97 per-
corsi ordinamentali, conta 88 progetti
assistiti e 683 corsi sperimentali. Inoltre
con l’entrata a regime dell’autonomia
scolastica (12) le scuole possono attivare
(13) nuovi percorsi formativi.
Questa prassi, però, ha dato sviluppo a
inevitabili contaminazioni dei singoli
indirizzi il cui principale effetto si tradu-
ce nella difficoltà d’interpretazione dei
diversi fenomeni del sistema scolastico,
nel nostro caso la valutazione dell’inse-
gnamento della Storia Naturale
dell’Uomo. In quest’articolo si prenderà
in considerazione solamente il progetto
(14) Brocca, nato per adeguare i contenu-
ti della didattica all’evoluzione scientifi-
ca e tecnologica, adottato in diversi tipi
di istruzione (liceale, magistrale, tecnico
e artistico) e contraddistinto dalla rile-
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vanza che hanno le materie scientifiche.
Nello specifico riportiamo le indicazioni
relative ai piani di studio del Biennio
(15) delle discipline Scienze della Terra e
Biologia in cui si trattano tematiche con-
nesse all’evoluzione in senso lato e quel-
la umana in particolare.
Il discorso sull’evoluzione viene iniziato
al I anno con Scienze della Terra, dove
vengono mostrati alcuni delle cosiddette
evidenze attraverso lo studio degli
«oggetti geologici (rocce, minerali, fossi-
li, etc.) sulla base di analogie e differen-
ze». Gli strumenti teorici per la compren-
sione dell’intero fenomeno si ritrovano
tra i contenuti della disciplina: ci si rife-
risce al concetto di tempo («dal tempo
storico al tempo geologico»), e ai metodi
(«Principi e criteri per la ricostruzione
della storia della Terra»). Vengono infine
ricostruite le tappe del percorso evoluti-
vo con «L’evoluzione della Terra e l’evo-
luzione dei viventi».
Nel II anno si approfondiscono gli aspet-
ti legati all’evoluzione biologica. Tra i
richiami generali, si sottolinea l’impor-
tanza delle «conoscenze sulla specie
umana [che] favoriscono inoltre il pro-
cesso di formazione della propria perso-
nalità e di un positivo rapporto con gli
altri e con l’ambiente». Una premessa
che va lodata poiché è il vero valore
aggiunto che lo studente deve acquisire,
al di là di ogni conoscenza nozionistica
sulla disciplina.
Tra gli obiettivi di apprendimento di
Biologia troviamo «descrivere la specie
come fondamentale categoria tassono-
mica»; «ricostruire il percorso filogene-
tico dei vertebrati fino alla specie
Umana»; «descrivere i caratteri distinti-
vi della specie umana»; tra i contenuti
«evoluzione biologica. Criteri per la
classificazione biologica. La specie e le
altre categorie tassonomiche. Filogenesi
dei vertebrati. La specie umana». Un
importante appello è «trattare, prima di
sviluppare i contenuti di questo gruppo,
i problemi dell’origine della vita.
Presentando la specie umana, è signifi-
cativo sottolineare la continuità filoge-
netica con gli altri vertebrati e al tempo
stesso mettere in evidenza il peculiare
adattamento umano e la cultura». Non si
può che condividere questa chiave di let-
tura, confacente alle attuali conoscenze
paleontologiche. Nel suo complesso la
trattazione sopra la Storia Naturale
dell’Uomo si ritiene sufficientemente
approfondita all’interno di questo proget-
to e che, con qualche importante integra-
zione che si considererà in seguito, esso
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possa essere proposto a modello in ogni
istituto.
Dopo aver analizzato nello specifico cia-
scun curriculum viene valutato l’attuale
impianto didattico nel suo complesso. Se
si confrontano i vari programmi tra loro,
si nota che il tema ‘Uomo-Natura’ si
approfondisce nel passaggio da un ciclo
all’altro. I concetti di adattamento, biodi-
versità, evoluzione, vengono sviluppati
in entrambi cicli, ma solo compiutamen-
te nel secondo. Una discontinuità che
verrà ora valutata. Tornando al giudizio
severo della relatrice, si può condividere
in parte quanto da lei detto, ma facendo
delle distinzioni. L’assetto organizzativo
e culturale della scuola italiana è sì ina-
deguato, ma più limitatamente al primo
ciclo che al secondo. Le critiche vanno,
infatti, mosse principalmente alle
Indicazioni Nazionali sui curricula del
primo ciclo. Anche se sotto certi aspetti,
come già visto sopra, tali ‘Indicazioni’
migliorano quelle della Riforma Moratti,
esse non sono ancora sufficientemente
risolute nell’offrire al bambino un contri-
buto alle grandi domande esistenziali
attraverso un approccio naturalistico,
lasciando, di fatto, all’insegnamento
della religione cattolica (IRC) (16) mas-
simo ufficio. Due sono le principali obie-
zioni che possono essere avanzate a que-
sta critica: l’età prematura del bambino e
la modalità facoltativa dell’insegnamen-
to della religione cattolica.
Il primo rilievo è molto diffuso tra la
maggioranza dei genitori e di certi educa-
tori, ma anche sostenuto evidentemente
dai commissari autori del documento
ministeriale. Se alcune giustificazioni di
metodo (17) appaiono superate nelle
nuove Indicazioni Nazionali, non cambia
la volontà di lasciare alle famiglie la scel-
ta dell’impostazione da dare a quelle
domande.
Per replicare al secondo rilievo si presen-
tano alcuni dati statistici (18). Nella
scuola italiana il 91% della sua popola-
zione si avvale dell’insegnamento della
religione cattolica, una percentuale che
sale oscillando tra 94% e 97% se si con-
sidera solo la scuola dell’infanzia e quel-
la primaria. Inoltre il 48% (19) della
popolazione della scuola dell’infanzia
frequenta scuole paritarie, la quasi totali-
tà cattoliche.  Numeri che esprimono da
una parte ancora la forte tradizione e
vocazione cattolica del nostro Paese, dal-
l’altra la difficile laicizzazione della
nostra società. A ciò vanno aggiunti i
programmi dell’IRC, i quali dovrebbero
sulla carta offrire allo studente una mag-

giore capacità di penetrazione dei feno-
meni storico-sociali, attraverso un
approccio storico della disciplina; di
fatto, però, si attuano ancora sotto una
chiave confessionale. A questo va
aggiunta la facoltà di controllo che hanno
le Diocesi sugli insegnanti dell’IRC.  La
scuola in questo modo, optando per una
strategia sostanzialmente neutrale e dele-
gante, compie contemporaneamente due
errori: si sottrae ad alcuni dei suoi nobili
propositi e sottostima le qualità cognitive
del bambino.
Nel primo caso si nega in parte
quell’«educare istruendo», o educare la
persona «a conoscere, ad accettare, a tirar
fuori e costruire sé, solo entrando in rap-
porto con la realtà che la circonda. E la
realtà è fatta di persone, di fatti, di even-
ti, del presente e del passato, di cui il pre-
sente è figlio [...] o, ancora, a consegnare
il patrimonio culturale che ci viene dal
passato perché non vada disperso e possa
essere messo a frutto».  Appunto: un
patrimonio come quello della biodiversi-
tà, di 4 miliardi di anni, che non viene
considerato.
Nel secondo caso si sottovaluta il poten-
ziale intellettuale dell’infante e del bam-
bino sulla comprensione del mondo che
lo circonda e di sé attraverso gli strumen-
ti della scienza, desistendo da qualsiasi
spiegazione trascendentale. Ciò produce
due risultati: l’inizio di quell’analfabetiz-
zazione scientifica della nostra società le
cui conseguenze sono sotto gli occhi di
tutti (come l’imperversare di maghi e
astrologi nei media o il persistere di
molte credenze popolari) e, pedagogica-
mente, la svalutazione di quell’enorme
potenziale in termini di apprendimento
per gli stadi iniziali di crescita di un bam-
bino. Ci si giustificava dicendo che fino
a «10-13 anni gli studenti sono troppo
giovani per affrontare una materia, così
complicata [l’evoluzione]» (20), salvo
poi delegare all’IRC, per coloro che se ne
avvalessero, la competenza alla trattazio-
ne di tematiche così importanti, qual è
l’origine dell’Uomo (21). Nondimeno,
pur migliorando i contenuti come già
rilevato, anche le Nuove Indicazioni
Nazionali tendono a sottovalutare le
capacità di apprendimento “non conven-
zionali” del bambino. Leggendo le
Nuove Indicazioni Nazionali troviamo il
termine ‘apprendimento’ associato a dif-
ferenti espressioni, che ci informano
sulle strategie adottate per metterlo in
atto. Compaiono lemmi come ‘gioco’,
‘esperienza diretta’, ‘procedere per tenta-
tivi ed errori’. Da un punto di vista etolo-
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gico, si tratta sempre di apprendimento di
tipo associativo (22). Esistono però in
natura anche tipi di apprendimento non
associativi, quale per esempio l’imprin-
ting, un processo di apprendimento
molto rapido e precoce, i cui effetti sono
duraturi nel tempo. Se in molte altre spe-
cie esso è indotto unicamente dai geni,
nell’Uomo è filtrato dalla cultura, ma per
tutte  le specie tale processo cognitivo si
realizza all’interno di una finestra tempo-
rale molto limitata, coincidente con la
fase cognitiva più sensibile per la specie.
Nell’Uomo, dato il lungo processo di
maturazione, si suppone essa arrivi fino
agli otto anni.  Si è già visto come la
conoscenza di ‘sé’ cada in questo inter-
vallo; ne consegue, dati i suoi effetti in
gran parte irreversibili, una grande pre-
occupazione per la sottostima di questo
processo di apprendimento e la minimiz-
zazione operante attorno alla scoperta
della propria identità per un bambino. E’
una valutazione fallace pensare che il
bambino possa facilmente uscire da que-
gli schemi mentali (23) acquisiti in que-
sta fase in un momento più maturo e con-
sapevole, quando secondo le indicazioni
ministeriali si andranno ad approfondire,
nella scuola secondaria, i meccanismi
dell’evoluzione e i significati epistemo-
logici della teoria darwiniana.
Rimandiamo in seguito l’esame delle
proposte educative e didattiche che pos-
sono essere introdotte a beneficio dello
studente, per ora ci siamo voluti limitare
a un’analisi critica dell’offerta formativa.

3. Il giudizio critico del dott. M. Luzzatto
(24), introduce l’ultima delle tre categorie,
l’editoria, legata alla divulgazione della
Storia Naturale dell’Uomo. Dalla sua ana-
lisi, supportata da dati avvilenti circa la
fruizione di testi che trattano l’evoluzione
umana e l’antropologia in senso lato,
emerge un’alta analfabetizzazione scienti-
fica della società italiana. Lo stupore è
forte ma non desta sorprese. Perlomeno
l’eziologia non è sconosciuta, e va cercata
in quell’«universo dove la scienza non è al
centro di un dibattito», la scuola. Ancora
una volta è l’istruzione pubblica che fini-
sce sotto accusa; tuttavia l’editoria, in
modo speciale quella scolastica, risulta
spesso obsoleta rispetto ai progressi scien-
tifici, privando di supporti validi e aggior-
nati il corpo docente e quindi lo studente,
soprattutto nel primo ciclo. E’ pertanto
necessaria una revisione critica dei lin-
guaggi e dei contenuti, tenuto conto dello
sviluppo di nuovi importanti paradigmi
nelle scienze antropologiche.
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Non meno importante nella sua missione
veicolante è l’editoria non scolastica,
soprattutto in alcuni casi come quello che
il relatore riferisce della compilazione
della voce ‘evoluzione’ nella redazione
di un’enciclopedia, strumento di massa
che va a influenzare l’opinione di molti
lettori.

Cosa trasmettere e come farlo
Analizzate le problematiche sintetizzate
alle voci mente, scuola e editoria, si
ragiona ora sopra ad alcune delle propo-
ste didattiche e divulgative presentate al
convegno.
Cominciamo da una sentenza riportata
dal Prof. Martini (25) («La cultura del
‘900 è finita») durante il suo intervento
per muovere la sfida a rivedere gli attua-
li parametri divulgativi. Gli esempi che
seguono hanno in comune quello di spin-
gersi alla ricerca di nuovi linguaggi e di
rielaborare il significato di una comuni-
cazione efficace.

Linguaggi
Merita sicuramente attenzione quanto
sperimentato al Museo Pigorini nella
sezione “Homo, La storia naturale”,
sezione didattico-espositiva permanente.
Accanto alla tradizionale esposizione dei
reperti, è stato installato un sistema mul-
timediale (“La scacchiera dell’evoluzio-
ne”) volto alla contestualizzazione dei
documenti stessi. L’azzardo di questo
espediente è il tentativo di “raccontare”
l’evoluzione attraverso un linguaggio il
meno possibile formale facendo a meno
volutamente di testi e didascalie ma limi-
tandosi all’iconografia e a suoni che pos-
sano stimolare la fantasia del visitatore.
Si tratta di una scelta nuova tra i normali
linguaggi di divulgazione che si presta a
essere adottata e ripetuta. Il racconto
attraverso immagini è stato senza dubbio
un mezzo efficace ed efficiente per lo
scopo divulgativo dell’oggetto della
mostra. In più, sul piano della comunica-
zione, l’empatia, qui evidentemente inte-
sa come capacità di suscitare stati emoti-
vi, quali per esempio l’appartenenza alla
storia naturale del pianeta e l’unità biolo-
gica con le altre specie, può essere, tra le
possibili alternative, lo strumento più
idoneo, viste le difficoltà intellettive cui
si rimanda sopra, nel racconto della sto-
ria di H. sapiens.
Un’esperienza che smentisce tutti coloro
i quali giudicano l’evoluzione un argo-
mento non adatto alle capacità cognitive
del bambino della scuola primaria è quel-
la del progetto presentato dalla dott.ssa

A. Sperduti (26). Si tratta di un progetto
pilota tuttora in corso che ha come ogget-
to l’insegnamento dell’evoluzione
umana in alcune classi elementari. La
bontà del progetto parte da una consape-
volezza delle possibili difficoltà cogniti-
ve relative alla presentazione dei dati
sulla storia naturale dell’uomo, che porta
all’ideazione di nuove strategie didatti-
che, quali la partecipazione attiva e «il
coinvolgimento emotivo e intellettuale
degli alunni».  Il ragionare attorno ai fatti
e alle loro problematiche invece di infon-
dere conoscenze e nozioni è stato l’ap-
proccio metodologico perseguito. I risul-
tati del progetto sono davvero incorag-
gianti e dimostrano chiaramente come
sia possibile, una volta scelti i linguaggi
di comunicazione appropriati, affrontare
tematiche come l’evoluzione umana
anche con alunni della scuola primaria.
Dalla tavola rotonda che ha chiuso il con-
vegno e cui hanno partecipato rappresen-
tanti di differenti media (televisione,
radio, web) arrivano altre esperienze da
cui si possono probabilmente dedurre le
strategie comunicative più efficienti e
precise in relazione alla trasmissione di
un’informazione scientifica al grande
pubblico. Per la televisione il Dott. A.
Angela (27) ha rimarcato l’utilizzo del
racconto come linguaggio capace di
suscitare emotività nel pubblico, l’utiliz-
zo di un lessico semplice e di contenuti
“da esperti” per carpire fasce di pubblico
più vaste possibili, la spettacolarizzazio-
ne dell’informazione e il ricorso assiduo
all’immagine per una migliore efficacia
comunicativa. Dal suo canto, il dott. M.
Mandrioli (28) ha sottolineato il ricorso a
strategie diverse per il web, quali la bre-
vità e l’aggiornamento dei testi e soprat-
tutto l’interattività dell’informazione.
Crediamo che alcune di queste strategie
possano essere adottate con profitto
anche fuori dal loro campo di azione, e
principalmente due: il racconto e l’inte-
rattività.
Il racconto come linguaggio efficace di
comunicazione può trovare per esempio
applicazione nella didattica delle scuole
dell’infanzia e primaria. Raccontare
significa correlare eventi e fenomeni in
una visione diacronica: un processo
cognitivo fondamentale per la compren-
sione dell’evoluzione umana, in cui la
nozione di tempo è essenziale alla com-
prensione del nostro posto in natura. Per
di più la narrazione non è solo quella let-
teraria, ma una delle forme di comunica-
zione più comuni della nostra vita: l’ado-
periamo per informare, intrattenere
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(fiabe, ricordi, barzellette), convincere.
Roland Barthes a proposito del racconto
scrive: «Innumerevoli sono i racconti del
mondo. […] L’arte del raccontare inizia
con la storia stessa dell’umanità, non esi-
ste, non è mai esistito un popolo senza
racconti; tutti i gruppi umani hanno i loro
racconti e spesso questi racconti sono
fruiti in maniera comune da uomini di
culture diverse, talora opposte» (29).
Non si può rinunciare a un tale universa-
le linguaggio per narrare quello che
auspichiamo diventi presto il racconto di
tutti i popoli, l’evoluzione umana.
Dalla scienza informatica prendiamo
invece in prestito il termine interattività,
inteso nell’ambito più generale della
comunicazione come un sistema in grado
di offrire all’utente la condizione di sce-
gliersi il percorso di fruizione dell’infor-
mazione. Il valore aggiunto di questo
sistema sta nel superamento di una rigida
organizzazione dell’informazione. Se da
un lato la sua applicabilità alla divulga-
zione in rete ha la sua principale attuazio-
ne, dall’altro è lecito pensare che i suoi
principi teorici, quali il parallelismo,
l’assoluto grado di libertà e lo spazio
polidimensionale, possano essere adotta-
ti per la rappresentazione e la comunica-
zione dell’evoluzione umana, stabilita la
complessità della sua struttura. Allo
schema rigido consequenziale e vinco-
lante adoperato ancora troppo spesso nel
racconto dell’evoluzione umana e che ci
induce a rappresentare la realtà sotto
forma di un segmento orientato di retta si
sostituisce uno schema interpretativo più
dinamico causato da un nuovo tipo di
rapporto tra linguaggio e schema di pen-
siero, evolutosi recentemente nel conte-
sto multimediale e interattivo dello svi-
luppo dei software. Gli effetti più rappre-
sentativi sono un uso più frequente di
schemi grafici non lineari, quali i grafi e
gli schemi ad albero, e quindi un’inter-
pretazione meno vincolante e banale
della realtà. Sul piano didattico questa
interattività si rende comprensibile in
una continua interazione dei diversi con-
tenuti (biologici e culturali) che conver-
gono e si sovrappongono nell’insegna-
mento del fenomeno umano.

Contenuti
Sui contenuti, si può pensare come
Luzzatto che occorrano «pochi messaggi
ma chiarissimi» per divulgare la storia
naturale dell’uomo. Pertanto si ritiene
opportuno ricordare in questa sede alcuni
dei concetti più importanti (o paradigmi)
sull’evoluzione umana emersi durante il
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convegno che si ritiene fortemente
necessari trasmettere a prescindere dal
linguaggio utilizzato, dal luogo di
apprendimento e dall’età dell’utente.
Il primo è relativo ai rapporti tassonomi-
ci tra la specie umana e le altre specie di
Primati ed è stato introdotto dal Prof.
Moggi-Cecchi (30). Il tema è ritornato a
essere argomento di dibattito a seguito
dei recenti apporti dell’antropologia
molecolare. Secondo la classificazione
tradizionale, che fa riferimento alle carat-
teristiche morfologiche (31), l’Uomo e
gli altri Primati apparterrebbero alla stes-
sa superfamiglia degli Ominoidei, all’in-
terno della quale si distinguono le tre
famiglie degli Ilobatidi, dei Pongidi e
degli Ominidi alla quale l’uomo fa parte
insieme ai suoi predecessori. I recenti
contributi della genetica hanno messo in
discussione tale ordine. Il tasso di evolu-
zione molecolare dello scimpanzé (Pan
troglodytes) è così simile a quello umano
da far sostenere ad alcuni autori che gli
scimpanzé non solo farebbero parte della
nostra stessa famiglia tassonomica, ma
anche dello stesso genere. Altresì, le
regole della classificazione zoologica
impongono che due specie che hanno lo
stesso antenato comune siano poste nello
stesso genere. Ed è proprio questo il caso
dell’Uomo e dello scimpanzé. Il loro
antenato risale a circa sei milioni di anni
fa, ed è diverso da quello che ha dato ori-
gine ai gorilla e, ancora prima, agli oran-
ghi. E’ un dato che confuta l’eccezionali-
tà del nostro clade, riportando la nostra
specie all’interno di quella variabilità di
forme che è consuetudine in altri generi.
Si deve cogliere la portata epistemologi-
ca che l’attribuzione di Pan troglodytes
al nostro stesso genere avrebbe nell’im-
maginario collettivo: si tratta di una sco-
perta rilevante che ribatte al persistente
antropocentrismo e all’idea di una finali-
tà umana. Non va ritenuto solo un picco-
lo ritocco a un ramo del cespuglio evolu-
tivo, da rammentare solo all’interno di
qualche disputa accademica, ma il suo
significato, una volta che sarà condiviso
dall’intera comunità scientifica, andrà
immediatamente reso di dominio pubbli-
co. In seguito il nuovo cladogramma
dovrebbe comparire all’interno dei libri
di scuola di tutti i livelli ed essere il rife-
rimento costante per ogni discorso sul-
l’evoluzione umana.  Non solo, un signi-
ficato allargato di umanità avrebbe
necessariamente delle ripercussioni logi-
che sulla cernita di conoscenze fonda-
mentali alla nostra formazione scolastica,
nella quale lo studio dei primati (almeno

superiori) rientrerebbe di diritto.
Un’introduzione alla primatologia sareb-
be doveroso sin dalla prima educazione.
Un secondo importante concetto che
occorre far capire è quello di cooptazio-
ne funzionale applicato all’evoluzione
umana. Per inciso: per cooptazione fun-
zionale intendiamo il riadattamento di un
organo, dedicato in origine a una deter-
minata funzione o del tutto neutro, e poi
utilizzato con altri scopi. Esso integra
evidentemente quello di adattamento
normale, aumentando le possibilità di
sviluppo di un organismo. Si tratta di un
meccanismo in grado di offrire una vali-
da interpretazione all’emergenza della
mente umana, in origine arrangiata per
assolvere funzioni legate alla sopravvi-
venza degli ominidi nella savana, e suc-
cessivamente adoperata per gli scopi di
cui tutti abbiamo prova.
Veniamo ora al terzo concetto. La coabi-
tazione della nostra specie con altre
forme, siano esse quelle fossili di omini-
di o gli attuali scimpanzé, è un dato di
fatto che merita essere conosciuto per,
sul piano pratico, una maggior consape-
volezza nella conservazione della biodi-
versità, soprattutto sugli organismi dello
stesso clade, oltre che, sul piano filosofi-
co, permettere una seria riflessione sulla
nostra identità e posto in natura. La docu-
mentazione paleoantropologica e archeo-
logica dischiude una visione nuova di noi
nella storia profonda e nel presente. La
conoscenza della Preistoria, soprattutto
di quella più remota, sin dalla scuola pri-
maria permetterebbe di avere coscienza
di ciò e offrirebbe subito allo scolaro le
prove a sostegno dell’esistenza del pro-
cesso evolutivo umano.
La biodiversità umana, il quarto e ultimo
concetto di cui si analizza il significato,
filo conduttore del convegno, è un patri-
monio inestimabile di cui tutti devono
esserne coscienti. Essa rappresenta la
storia della nostra vita, dei nostri adatta-
menti, delle nostre migrazioni. Un poten-
ziale genetico e culturale che va salva-
guardato e valorizzato. Una società glo-
balizzante, come quella cui siamo arriva-
ti, non può prescindere dalla conoscenza
antropologica dell’“altro”. Avrebbe di
per sé un altissimo valore civile uno spa-
zio nelle scuole ove si affrontassero spe-
cificatamente tematiche etnologiche che
infondano integrazione e tolleranza alle
nuove generazioni.

In conclusione gli interventi che si sono
susseguiti al convegno e la loro ripropo-
sizione critica ci hanno permesso di con-
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siderare non solo i problemi legati all’in-
segnamento della Storia Naturale
dell’Uomo, mente scuola ed editoria, ma
anche di individuare linguaggi, come
l’empatia e il racconto, e i contenuti,
alcuni dei concetti fondamentali sul-
l’evoluzione umana, che possono rilan-
ciare il suo insegnamento. Questo da solo
non basta, nonostante alcuni encomiabili
progetti avanzati da alcune singole istitu-
zioni culturali, occorre una maggior
coordinazione politica a livello nazionale
affinché, in ottemperanza agli articoli 9 e
33 (32) della Costituzione Italiana, argo-
menti eticamente così sensibili trovino
ampio dibattito nel luogo d’istruzione
più idoneo, la scuola, affinché si formino
cittadini più consapevoli, più sensibili,
più attivi riguardo ai loro comportamen-
ti, alle loro azioni, ai propri modelli etici.

Note
(1) Università Milano Bicocca, relatore dell’in-

tervento “Le molte nascite dell’umanità: unità
e diversità nell’evoluzione

(2) Associazione insegnanti di scienze naturali
(3) Dall’A.S. 2007/08 sono in vigore le indi-
cazioni nazionali per il curricolo per la scuola
dell’infanzia e del primo ciclo, promosse dal
ministro dell’Istruzione della XV legislatura,
l’on. Fioroni

(4) «imparare a conoscersi e a sentirsi riconosciu-
ti come persona unica e irripetibile»
(5) Risulta difficile credere che il bambino
s’interroghi su Dio o sull’esperienza religiosa
se non ne è invischiato

(6) Si rimanda alla nota bibliografica
(7) Si rimanda alla nota (3)
(8)«La Scuola Primaria si propone, anzitutto,
di apprezzare questo patrimonio conoscitivo,
valoriale e comportamentale ereditato dal fan-
ciullo» (Indicazioni Nazionali del 2004)

(9) In riferimento soprattutto al Paleolitico
(10) Il riferimento è agli Obiettivi Specifici di
Apprendimento per le Scienze delle
Indicazioni nazionali del 2005 (ALLEGA-
TO_F – SCIENZE - 12 ottobre 2005)

(11) Qui prendiamo in considerazione i programmi
nazionali proposti dal DM del 9 febbraio 1979
e quelli del progetto Brocca.  Ricordiamo che
il d.lgs. 226/05 contenente il riordino del II
ciclo e le Nuove Indicazioni Nazionali, è stato
prorogato all’A.S. 2009/10 dalla L 40/05,
mentre la nuova legge 113/08 (nota come
Riforma Gelmini) prevede la ridefinizione dei
curricoli e dei piani di studio (art.64) dall’A.S.
2011/12

(12) Dall’1 settembre 2000
(13) In piena autonomia dal Ministero ma d’intesa

– nel contesto del d.lgs. 112/1998 – con gli
attori istituzionali regionali (D.M. 234/2000)

(14) E’ auspicabile, in attesa di una nuova riforma
e con gli OSA del d.lgs. del 17 ottobre 2005
n°226 al momento congelati, un confronto tra
le diverse esperienze sperimentali sulle indi-
cazioni sopra l’insegnamento della Storia
Naturale dell’Uomo

(15) Nel Biennio il programma di Biologia e
Scienze della Terra è identico in tutti gli indi-
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rizzi. Nel Triennio le ritroviamo solo nei licei.
L’analisi dei loro programmi meriterebbe una
trattazione a parte e comunque non rientra
nella nostra valutazione perché non riguarda
la totalità della popolazione studentesca della
scuola secondaria di II grado

(16) Dpr 751/1985
(17) Mi riferisco alle parole del Ministro Moratti

che, rispondendo a quanti criticavano l’assen-
za di un qualsiasi riferimento all’evoluzione
nelle sue Indicazioni Nazionali, riteneva inve-
ce opportuno prediligere «le narrazioni fanta-
stiche, i cosiddetti miti delle origini, che favo-
riscono l’approccio del bambino al dato scien-
tifico e che, adeguatamente problematizzati,
consentono di individuare gli elementi quali-
tativi e quantitativi, funzionali di qualsiasi
discorso scientifico» (interrogazione scritta
del 16/4)

(18) Percentuali tratte dall’annuario CEI del
2006/07 tab. 4
(19) Dato rilasciato dal ministro Fioroni nella
scorsa legislatura e ricavabile dal “Notiziario
sulla scuola dell’infanzia, primaria, seconda-
ria di I e II grado Rilevazioni integrative AS
2007/2008”, Tavola 1

(20) La frase appartiene al Dott. Criscuoli, com-
missario durante i lavori per la riforma
Moratti

(21) Sembra paradossale il fatto di rifiutarsi di
offrire una spiegazione materialista e naturali-
stica sopra l’origine dell’Uomo al bambino
della scuola dell’infanzia e primaria, perché
giudicato ancora immaturo per la conoscenza
del dato scientifico, iniziandolo, invece, a
concetti teologici sul soprannaturale o all’ese-
gesi di un testo come la Bibbia

(22) Nel gioco il bambino si esercita in abilità utili
per la vita adulta riguardanti differenti sfere
comportamentali; nell’apprendimento per
‘prove ed errori’ sono le retroazioni positive
(premi) che rinforzano nel bambino la tenden-
za alla ripetizione di quel comportamento

(23) Derivanti necessariamente dalle scelte educa-

tive fatta dalle famiglie e dalla forma confes-
sionale dell’IRC di cui ricordiamo si avvale il
95% della popolazione della scuola dell’in-
fanzia e di quella primaria

(24) Einaudi (Torino), relatore dell’intervento
“L’uomo nei libri: tra divulgazione e ideolo-
gia”

(25) Università di Firenze, relatore dell’intervento
“Il Museo e l’Istituto fiorentino di Preistoria
Paolo Graziosi: tradizione e innovazione nella
formazione e nella comunicazione dell’evolu-
zione naturale e culturale”

(26) “La didattica dell’evoluzione umana nella
scuola elementare: il progetto ‘sospesi al
Ramo di un Albero’”

(27) Divulgatore Rai
(28) Redazione sito web Pikaia
(29) Roland Barthes “Introduzione all’analisi strut-

turale dei racconti”, A.A.V.V.  L’analisi del
racconto, Bompiani, Milano 1969

(30) Dipartimento di Biologia Evoluzionistica
“Leo Pardi”, Università di Firenze, relatore
dell’intervento “Il Posto dell’Uomo nella
Natura, Oggi”

(31) Derivanti dallo studio dell’Anatomia
Comparata e dalla documentazione paleonto-
logica

(32) Art. 9 «La Repubblica promuove lo sviluppo
della cultura e la ricerca scientifica e tecnica»
Art. 33 «L’arte e la scienza sono libere e libe-
ro né è l’insegnamento»
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The Myth of Hero, morphology
and semantic of heroic archetype
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One of more characteristic features of
modernity seems to be the passion that
citizens feel for their sports. Even though
in different manners, many people are
today prone to consider these types of
games as a mean of social upward world-
wide. For part of the third world, families
encourage their sons to play soccer or
other discipline as a form of alleviating
the poverty and improving material con-
ditions wherein they live; in a same man-
ner, in First World countries invest a con-
siderable amount of money in training
their athletes with emphasis on a good
performance in international competi-
tion. Even if classical anthropology has
devoted considerable attention in the
study of myths in ancient and contempo-
ranean tribes, less attention was given to
the influence of mythical archetype in
modern sports. 
Metaphorically, figure of Hero is
imposed over the rest of mortals by
divine desires; their names, feats and
travesies are reminded in the light of oral
tradition passed from generation to gen-
eration. Under such a context, we exam-
ine The Myth of Hero, a work authored
initially by Professor Hugo Francisco
Bauzá who studied rigorously universal
categories of heroism present in ancient
and modern civilizations. 
Following the contributions of Lord
Raglan and V. Propp, Bauzá dwells on
the consecutive variables that character-
ize the life of heroes; beyond the bound-
aries of cultures all legends and mythical
corpus share similar points of discussion
in relation to this topic. To put this in bru-
tally, these types of outstanding people
are born from a mother who is a goddess
or a virgin. Even though their birth
occurred in strange circumstances it is
common to denote that one or both par-
ents belong to aristocracy or even nobili-
ty. Frequently, in their childhood heroes
are kidnapped from the arms of their
mothers and adopted by a humble family.
Of course, many years later, they return
to home by claiming their rights to the
throne; like Oedipus who had been
accompanied with the ignorance his own
origin, heroes frequently had an uncer-

tainness home and lineage. Moved by
evil possession or recurrent attacks of
fury, these personages have committed a
crime that should be expiated. As a
means of gaining their forgiveness,
heroes are exiled and obliged to come
across with many obstacles, which some-
times jeopardize their life, and some-
times put them face-to-face with Gods.
Regardless the culture and time, these are
the typical cases observed in Prometeo,
Gilgamesh, Christ, Heracles, Sigfried
and Aquiles. 

For instance, mythical systems have
been fragmented, altered and adapted
depending on environmental circum-
stances and quests of each civilization.
From this turn of mind, not only these
processes are subject to political manipu-
lation but also legends are valorised as
vehicles towards hegemony and indoctri-
nation. Since heroes are characterized by
a dark side which still remains occulted
for the rest of persons, redemption of
their sins should be accomplished fol-
lowing their own sacrifice. Once done,
heroic sacrifice is created as a mirror in
basis on the projection of fears, frustra-
tions and concerns that a society daily
experiences. In times of conflicts, heroes
take a negative profile characterized by
violence whilst in epoch of cooperation
or peace they play a role related to altru-
ism. 
As the previous argument given, modern
public games are often organized as a
pre-requisite aimed at reinforcing the
legitimacy of political regime. This is
feasible due to the manipulation of bio-
graphy of Heroes who allows leading
tension and hopes into an emotional cir-
cle of belonging; it is important to men-
tion that in these sites demonstration of
ability, strength and capacity are covertly
enrooted in the belief of certain superio-
rity which drives toward ethnocentrism.
Even though there is no consensus in
scholars, it is hypothesized that officials
dispose of these types of organizations to
dissuade enemies of a potential attacks at
the time of considering themselves in
superior conditions than other out-
groups.    
In a similar manner, travels, expeditions
and adventures are circumscribed to the
appetite of domination. That way, chron-
icles derived from these experiences may
very well exacerbate hero’s skills. In
general, these narrations emphasize on
outstanding achievements wherein
heroes descend to the rise of underworld
defeating terrible demons, monsters or
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creatures. Inasmuch as dangerous the
adventure is more fame gains the
involved warrior. Afterwards a process of
apotheosis, they are considered as inter-
mediaries among human beings and
Heaven. In XVII century AC.
Giambattista Vico (1964) contends that a
nation should be studied following a
model based on three stages. At a first
phase, nations were linked to gods, sec-
ondly, that linkage was re-forwarded to
the devotion of heroes and finally
towards human beings. In opposition to
the idea that humans are irrational, Vicco
argued that customs as well as social tra-
ditions are shaped by interaction of
rationality with irrationality; unless oth-
erwise resolved, both are often oriented
to conciliate symbolic contradictions of
the world. Unlike many scholars in
medieval times who argued that myths
are a product of evil temptation, for
Vicco mythical archetype is not other
thing than the outcome derived from the
human capacity of imagination.
Typically, not only a myth should be
deemed as the passage from a natural to
cultural order but also as an imaginative
feature in humanity.  One of the main
functions related to mythical archetype is
to respond substantial questions such as
origin of the world as well as the role
played by humans in such process. 
In an erudite review of previous literatu-
re, Bauza examines the role of heroism in
modern sport. In these kind of competi-
tions, public audience aims to seek an
archetype wherein their own illusions
being self-represented. It is not surpri-
sing that people accustomed to be in
subordination of a working routine find
in these outstanding locales a new reason
to live.  In other terms, imaginary of
heroes valorises all those capacities
beyond the possibilities of an ordinary
person.  Following this explanation,
popular wisdom merges their idols con-
structing a legendary discourse based on
the life in an extemporal time-line whe-
rein justice and harmony were possible
concepts. In condition of an extraordina-
ry personality, sportsmen enter in compe-
titiveness alternating symbolic and ritual
elements of prestige and status.  Finally,
Bauza examines the reasons as to why
this cult of heroism generates pathologi-
cal behaviour such as obsessions, riots,
suicides, or acts of other nature which
seems to be product of modern deperso-
nalisation, social fragmentation and emo-
tional diseases. But this is a surface
manifestation of a much more deep-sea-
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ted issue that merits to be investigated in
future approaches. 
In brief, the present review has been
intended to highlight critically the most
important contributions of Professor
Bauza in the study of leisure, mythical
archetype and modern sporting specta-
cles. Most certainly, in his work (written
in a polished and clear style), author
explains further regarding the general
features and sociological functions of
classical and modern heroism in leisure

research; in other words, a book not only
highly recommendable for sociologists,
anthropologists, philologists and histo-
rians but also material of permanent con-
sult for all who have of myth-poesies
their object of study. 
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